


!È in uscita con l’aiuto di ashem un li-

bro riguardo alla taharat amishpachà - 

la purità famigliare, chiunque volesse 

aiutarci contribuendo alle spese per 

questo importante testo può contat-

tarci e il grande merito del zikui arab-

bim lo accompagnerà in questo mon-

do e in quello avvenire! 

Tizku lamizwot!





In ricordo di - 

Celeste bat Camilla “





Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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MOMENTI 
DI MUSÀR16  APRILE  2018  –  1  YIÀR 5778

  
   di David Jonas

Moshè ha tre amici: Reuven, Shi-
mom e Levi.
 Moshè Verso Reuven ha un amo-
re particolare, è quello che ama 
più di tutti lo aiuta sempre e in 
ogni occasione è sempre disponi-
bile con lui. Verso Shimon anche 
prova un grande amore, ma meno 
di Reuven. Con Levy invece si li-
mitava ad uno ad un semplice 
saluto. Un giorno Moshè  ricevet-
te una lettera del tribunale dove 
veniva invitato a processo. Per 
“vincere”’ questo processo però 
serviva un testimone.
Andò subito dal suo grande ami-
co Reuven e gli chiese se poteva 
venire a testimoniare in suo favo-
re. Reuven però con  grande sor-

 A questo punto Moshè andò su-
bito dal suo secondo amico, Shi-
mon che però gli disse: “guarda io 
vorrei venire ma ho un impegno 
molto importante e non posso 
spostarlo, non posso venire mi 
dispiace“. 
Senza altra possibilità Moshè  de-

cise di andare a chiedere a Levy 
se poteva venire a testimoniare. 
Levy con grande sorpresa rispo-
se: “certo che posso venire“. Allora 
Moshè disse:
se sapevo che te eri così bravo 
non avrei perso tanto tempo né 
con Reuven ne con Shimon e sa-
rei rimasto sempre con te.
Che impariamo da questa storia?

Reuven sono i soldi e Shimon è la 
famiglia.
Quando arriverà l’ultimo giorno, 
quando la persona salirà davanti 
ad Hashem per essere giudicato 
su ogni azione, pensiero e parola 
della sua vita, la persona cercherà 
chi potrà aiutarlo. I soldi? Nem-
meno l’ombra.
La famiglia? Arriva al funerale e 
poi torna a casa..
In quel momento quando sem-
bra che le cose più care a noi ci 
abbandonano davanti al giudizio 
di Hashem, arriva Levi, il vero 
amico.
Chi è Levi? I 5 minuti di Torà! 
Tutta la Torà, tutte le mizvot che 
una persona compie nella sua 
vita, lo accompagnano davanti ad 
Hashem e non lo lasciano mai. Se 
sapessimo il valore la Torà e il va-
lore delle mizvot, smetteremmo 
di correre dietro a tutte le cose 
inutili sfruttando il nostro tempo 
con i nostri veri amici, La Torà e 
le mizvot.

Tratto da “5 dakot di Torah”
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MOMENTI DI HALAKHÀ

  
   di David Jonas

È scritto nella Torà parashà di Ki Tavó: “Se tu non starai attento a 
mettere in pratica tutte le parole di questa Torà che sono scritte 
in questo libro e ad avere timore di questo Nome glorioso e tre-
mendo, dell’Eterno, tuo signore.....”
Che vuol dire avere timore del nome glorioso? 
I maestri insegnano che quando viene pronunciato il nome di 
Hashem le ossa e le membra del corpo dovrebbero tremare dalla 
paura. Per questo motivo quando si pronuncia il nome di Hash-
em  “Ad-nai “ bisogna pensare che Hashem è “ il padrone del 
mondo che è stato, che è e che sarà. 
Quando viene pronunciato il nome di Hashem scritto “Elokim” 
bisogna pensare che Hashem è “Costante, capace e padrone di 
ogni forza”.
A priori è bene avere questi pensieri ogni volta che si pronuncia 
il nome di Hashem, ma visto che ricordare queste “cavanot” ogni 

che verra pronunciato il nome di Hashem durante la giornata.
Questa formula è scritta in molti siddurim prima delle berachot 
mattutine.

Una persona che studia o che insegna quando trova un versetto 
della Torà dove è riportato il nome di “Ado-Nai” può leggerlo 
così come è scritto e non deve usare dei nomi alternativi tipo 
”Ashem”.
Per quanto riguardo le berachot invece, quando vengono inseg-
nate è bene non pronunciare il nome Ado-Nai , ma usare nomi 
alternativi tipo: “Hashem”.

Tratto da “Seder aiom be Alacha u be agada”
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MOMENTI 
DI MUSÀR

17  APRILE  2018  –  2  YIÀR 5778

  
   di David Jonas

D’inverno fa freddo e 
quando fa freddo è 

campo, specialmente per una 
persona pigra. La conseguenza è 
che quando arriverà il momento 
del raccolto, non ci sarà nulla da 
raccogliere. Così dice Scelomo 
amelech: a causa del freddo, 
il pigro non lavora il campo e 
quando arriva il raccolto non ha 
nulla da raccogliere.
L’Alshich akadosh spiega e ripor-
ta questo versetto nel servizio 
per Hashem.
Ci sono persone “calde” e ci sono 

-
renza?
Una persona fredda anche quan-
do fa una mizva la fa in modo 
freddo e automatico. Una per-
sona “calda” invece compie le 
mizvot in modo svelto e caloro-

-
za tra i due? dopo 120 anni!

nell’altro mondo tutte le mizvot 
e tutti i meriti che sono stati 
compiuti in questo mondo.
La persona “fredda” scoprirà che 
a causa della sua pigrizia non è 
riuscito a “racimolare” la quanti-

Nel trattato di sanedrin (104) è 
riportato che la grande assem-
blea Rabbinica voleva inserire 
nella lista dei re non aventi parte 
del mondo futuro Shlomo ame-
lech. Questo perché non rim-
proverò delle persone che ai suoi 
tempi avevano fatto idolatria. 
Si rivelò ai membri dell’assem-
blea Re David e chiese di non in-
serire Re Shlomo nella lista nera. 
I maestri però non lo ascoltaro-

dal cielo e disse: “Shlomo ame-
lech era scaltro nel compiere le 
mizvot, quando ha costruito il 
tempio
di Gerusalemme lo costruì in soli 
sette anni, mentre per costruire 
il suo castello c’è ne impiegò tre-
dici! Per questo è meritevole del 
mondo futuro!”
Cos’è che ha fatto meritare il 
mondo futuro a Shlomo??
La scaltrezza nel compiere le 
mizvot, quindi dobbiamo essere 
scaltri anche noi, non c’è tempo 
per la pigrizia...

Tratto da “ 5dakot shel Torà”
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MOMENTI DI HALAKHÀ

  
   di David Jonas

È bene dire ogni giorno la parashà dei korbanot 
(pitum aketoret). È scritto nello Zohar: “Colui che 
recita la parashà dei korbanot e il pitum aketoret 

-

amikdash.
I maestri lodano molto la lettura del Pitum Aketoret ogni 
giorno, tanto che sempre nello Zohar è scritto: “Colui che 
recita ogni giorno il Pitum Aketoret si salva da ogni cosa 
negativa è da ogni tipo di magia, da ogni persona mal-
vagia, da ogni pensiero malvagio, da ogni giudizio mal-
vagio, dalla morte e da ogni tipo di danno. Allontana la 

questo mondo, si salva dal Gheinom e dal Giudizio del 
Gheinom.
Questo perché il Ketoret allontana la forza maligna, e 
una persona che sta attenta a leggerlo in modo corretto, 
allontana questa forza dal lei.
Ha detto rabbi Shimon bar Yochay: se la gente sapesse 
quanto è prezioso il ketoret, prenderebbero ogni singola 
lettera e la ornerebbero di oro.

Tratto “Seder haiom be Alachà u be hsgadà” 
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MOMENTI 
DI MUSÀR

18  APRILE  2018  –  3  YIÀR 5778

  di David Jonas

È risaputo che Napoleo-
ne dormiva poche ore al 
giorno. Quando gli chie-

sero il motivo rispose: “Quando 
sono sveglio io sono Napoleone, 
quando dormo sono una perso-
na comune, per questo dormo 
poco perché voglio essere il mag-
gio tempo possibile Napoleone”.
Se questo valeva per Napoleo-
ne, tanto più deve valere per noi 
ebrei. Perché? Perché ha molto 

essere Napoleone. Ogni mo-
mento che la nostra anima è 
dentro di noi è un occasione in-
credibile per raggiungere livelli 
altissimi. 
Proprio vicino a noi, per terra, 
ci sono delle ricchezze incredi-
bili che chiunque ne arriva in 
possesso può portarle con se nel 
olam abà. 
Raccontano che il Gaon di Vilna 
prima della sua morte piangeva. 

Gli chiesero i suoi alunni: “che 
motivo hai di piangere? Hai stu-
diato tutta la tua vita giorno e 
notte, non hai di cosa aver pau-
ra”.
Gli rispose il rav: “Io non pian-
go perché sto andando nel olam 
aba’, io piango perché sto la-
sciando questo mondo! Lascio 
questo mondo dove con pochi 
soldi è possibile compiere la 
mizva degli zizzit e meritare at-
traverso questa mizva dei meriti 
incredibili. Non avrò più queste 
occasioni nel olam abà!” 
Si è vero, noi non valorizziamo al 
massimo la nostra vita in questo 
mondo e la maggior parte delle 
volte la disprezziamo e la riem-
piamo di cose futili e inutili. 
Molta gente dice: “a me piace 
dormire!”. Specialmente d’inver-
no quando piove la gente pensa 
che è proprio un godimento dor-
mire. 
Per questo Shlomo Amelech 
dice: “Non amare il sonno. È vero 
bisogna dormire perché il corpo 
ha bisogno di riposare, ma ama-
re il sonno?? Proprio no!”

meglio, studia Torà , fai mizvot 
così da poter guadagnare la vita 
nel mondo futuro.

Tratto da “5 dakot shel Torà”
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MOMENTI DI HALAKHÀ

Per fare Teshuvà (Pentimento), il ladro ha l’obbligo che gli impone la 
Torà di restituire l’oggetto stesso che ha rubato e non il suo equivalente 
in denaro, a meno che l’oggetto rubato abbia subito una trasformazi-
one.
Se qualcuno ha rubato a più persone, ad esempio: un droghiere che 

sanzione per aver adoperato misure e pesi irregolari è molto severa e 

poiché il frodatore non sa precisamente né quanto né a chi restituire 
ciò che ha rubato. Anche se assumesse su di sé alcune necessità della 

i clienti che ha leso, dovrà rimborsarli direttamente del torto subito.
Fino a che punto un’azione può essere considerata furto? Si pensi ad 
esempio, al caso di un lavoratore dipendente: ebbene a costui non è 

il permesso del datore di lavoro viene considerato alla stregua di un 
ladro; poiché quando uno è assunto da un altro per un lavoro di qua-
lunque tipo, gli vende tutte le ore della sua giornata retribuita. Quel 
che viene sottratto per scopi personali in qualunque modo è puro fur-
to e se il datore di lavoro non lo perdona, non è perdonato. 
“Il giorno di Kippur”, insegnano i nostri maestri, può assolvere dalle 
colpe commesse contro il prossimo solo nella misura in cui le assolve 
colui che ha subìto il torto”.
Ciò vale anche nel caso in cui il dipendente senza il permesso del da-
tore di lavoro sottragga del tempo al lavoro per compiere una Miztvà 
o per studiare della Torà; qualora però il datore di lavoro lo autorizzi 
allora il tutto sarà lecito e  meritevole. 
Questa è la regola: rubare un oggetto o del denaro è furto, ma 
anche rubare il tempo è furto; come chi ruba un oggetto per 
adempiere una Miztvà trasforma il suo difensore nel suo ac-
cusatore, così chi sottrae del tempo per il quale è tenuto da un 
accordo ad impiegare per un’altra attività, e anche se lo fa per 

In quest’ultimo caso, basta solo organizzare meglio il proprio 
tempo, adempiendo sia gli impegni mondani che quelli spiri-

Scritto da Elia Fellah z”l
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MOMENTI 
DI MUSÀR19  APRILE  2018  –  4  YIÀR 5778

Parashàt Tazria- Metzorà

L e parashot della settimana 
descrivono la malattia mi-
racolosa chiamata Tzara-

punizione a una persona per aver 
parlato male di un altro, anche se 
era vero. Era mandata in isola-
mento fuori dall’accampamento 
per espiare il suo peccato e come 
periodo di introspezione. La pa-
rashà riporta anche il processo di 

-
broso) una volta guarito. Il ko-
hen usciva dall’accampamento e 
comandava al lebbroso di portare 
tra le altre cose, due uccelli come 
inizio del processo di taarà. Cosa 
rappresentano gli uccelli usati e 
perché proprio il kohen era coin-

-
ne?
Il Ramban (Metzorà 14:4) spiega 
che gli uccelli mangiano il cibo 
dell’uomo e bevono la sua acqua. 
Quindi, ora che l’uomo ha biso-
gno di espiazione, è giusto che 
l’uccello sia disponibile ad aiutar-

lo ad ottenerla. Analogamente, i 
kohanim che erano costantemen-
te coinvolti nel servizio del Bet 
Hamikdash, non erano in grado 
di guadagnarsi da vivere, quindi 
ricevevano decime per sostenersi. 
Visto che ricevevano da altre per-
sone, era solo giusto che fossero 
coloro che aiutavano il lebbroso 
a diventare puro. Quindi, pro-
prio gli uccelli erano scelti come 

espressione di gratitudine!
Ognuno di noi riceve continua-

coniuge dall’altro, o dalle persone 

Se un uccello deve mostrare grati-
tudine a colui dal quale dipende, 
ancora di più dovrebbero farlo 
l’essere umano. Per questo l’uo-
mo è dovuto a mostrare ricono-
scenza a D-o che costantemente 
gli dà la vita e lo sostiene. L’ebreo 
è chiamato yehudì, che deriva dal 
nome Yehudà, una delle dodici 
tribù di Israele. Yehudà venne 
chiamato così come espressio-
ne di ringraziamento a Hashem. 
Questi era anche conosciuto per 
la sua dote di ammettere la veri-
tà che è “ringraziare”. Possiamo 
mostrare gratitudine solo dopo 
esserci resi conto di aver ricevuto 
qualcosa. Per questo è essenzia-
le  essere sinceri e non attribuire 
tutto a se stessi. Questo è l’essen-
za dell’ebreo!
Recentemente, mi hanno chiesto 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

-C’è scritto nel libro di Isaia: “E chiamerai lo Shabbat delizia”; per 
questo i nostri Maestri hanno stabilito che il modo migliore per 
“chiamare” il Sabato consiste nel fare “il Kiddùsh” nel luogo dove lo 
si “delizia”, cioè a tavola mangiando. Da qui si impara anche l’obbligo 

spiegheremo B’H cosa è considerato “pasto”).
-Supponiamo che è stato detto il kiddùsh in una casa e non si è con-
sumato del cibo perché subito dopo si è deciso di andare a mangiare in 
un’altra abitazione. Ebbene, in questo caso, non si sarà usciti d’obbligo 
dalla mizwà perché non vi era all’inizio l’intenzione di andare a man-
giare in un altro luogo. Perciò sarà necessario rifare il Kiddùsh nel sec-

-Tuttavia (a posteriori) se da dove si fa il Kiddùsh si può vedere il luo-
go dove si vorrà mangiare, allora in questo caso si potrà consumare il 
pasto senza fare nuovamente il Kiddùsh. La stessa regola vale, a pos-
teriori, se nel momento del Kiddùsh si ha l’intenzione di mangiare in 
un altro luogo, che anche in questo caso non sarà necessario recitare 
di nuovo il Kiddùsh. 

MOMENTI DI HALAKHÀ

di parlare di ebraismo a un grup-
po di ragazzi non religiosi. Pen-
sando a cosa avrei potuto dire a 
chi non ha neanche gli elementi 
di base dell’ebraismo, ho deciso 
di parlare del concetto di “gra-
titudine”. Ho consigliato loro di 
cogliere l’opportunità tre volte al 
giorno di ringraziare i loro geni-
tori o chiunque altro avesse fatto 

-
sto li avrebbe aiutati a riconosce-
re il Creatore. Un “grazie” inclu-
de ammettere che io non ho fatto 
tutto da solo, ma qualcun altro, e 

sto anche riconoscendo il bene 

deve ammettere che la sua salute, 
ricchezza e situazione vengono 
dati da D-o con bontà e deve rin-
graziarLo. Questo è un ebreo!
Cerchiamo di capire che siamo 
dipendenti, riconosciamo il bene 
che D-o e gli altri hanno fatto 
per noi e ringraziamoli. Grazie 
a questo, apprezzeremo gli im-

e si risveglierà in noi la volontà di 
ricambiare!
shalomlm@zahav.net.il
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DERASHÀ 
DI SHABBÀT

20/21  APRILE  2018  –  5/6  YIÀR 5778

           
   di Giorgio Calò

“Quando una donna con-
cepisce e partorisce un 

maschio” (Vaiqrà 12, 1).
Rashì in loco, citando un in-
segnamento di Rabbì Simlai, 
spiega che le leggi relative 
all’impurità dell’uomo vengo-
no riportate nella Torah subi-
to dopo le regole concernenti 
gli animali proibiti e quelli 
permessi (contenute al termi-
ne della parashà di Sheminì) 
in quanto, anche nel racconto 
della creazione del mondo, la 
formazione dell’uomo è avve-
nuta successivamente a quella 
degli animali.
Per il tramite del Mishqan ~ 
Santuario nel deserto
d’Israele hanno meritato che 
la presenza divina risiedesse 
in mezzo a loro raggiungen-
do altissimi livelli spirituali: 
ciò avrebbe pertanto potuto 
indurli ad insuperbirsi ed a 

ritenersi superiori anche agli 
Angeli di Hashem. La Torah 
ha quindi anteposto le regole 
degli animali domestici, sel-
vatici e dei volativi alle legge 

insegnarci che anche se gli 
Tzaddiqim, pur essendo esseri 
umani, sono più grandi anche 
degli Angeli, i Metzoraim ~ 
Lebbrosi e gli impuri, che si 
sono resi tali a causa dei loro 
peccati, sono peggiori anche 
degli animali: la loro impurità 
è infatti di gran lunga maggio-
re di quella degli animali stes-

-
mo, non possono trasmettere 
impurità durante la loro vita. 
Oltre a ciò, l’impurità degli 
animali rende impuri solo con 
il contatto o il sollevamento 
della carogna, mentre il ca-
davere di un uomo è in grado 
di trasmettere impurità anche 
a tutto ciò che si trova all’in-
terno della “tenda” in cui esso 
risiede.
Quanto sopra poiché l’uomo, 

dotato della facoltà di sceglie-
re se fare del bene oppure no, 
e pertanto è egli stesso che, 
con le proprie azioni, causa il 
suo stesso stato di impurità…
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RACCONTO DI SHABBÀT

           
   di Giorgio Calò

Nella città di Vilnius, in 
Lituania, e nei suoi pa-

al 1848 una grande epidemia 
di colera, che causò numerose 
morti.
Come è solito farsi nelle comu-
nità ebraiche in occasione di 
disgrazie collettive, molti ebrei 
si misero quindi ad esaminare 
le proprie azione così da indivi-
duare i peccati e le trasgressioni 
che avevano causato tale epide-
mia, in relazione ai quali era ne-
cessario compiere una completa 
teshuvà – pentimento
alcuni ebrei si misero (erronea-
mente) a vagliare anche i com-
portamenti degli altri.
Un giorno si presentò a casa di 

“esperto cacciatore” di pecca-
ti altrui, il quale raccontò allo 
Tzaddik che a casa di un certo 
ebreo venivano compiute azioni 
indegne, chiedendogli di inter-

far cessare la sua peccaminosa 
condotta.
Rabbì Israel, dopo aver ascol-
tato pazientemente le paro-
le dell’ebreo, gli rispose così: 

“Com’è noto, la Torah ci ha co-
mandato di mandare il Metzo-
rà, ovvero colui che viene col-
pito dalla piaga della Tzarath 
– lebbra, al di fuori di tutti e tre 
i campi di cui era costituito l’ac-
campamento del popolo d’Israe-
le nel deserto (il campo dove si 
trovava il Mishkan, il campo dei 
leviti ed il campo ove risiedeva-
no gli altri ebrei). Questa mitzvà 
può essere spiegata nel seguente 
modo: i nostri Maestri z”l hanno 
insegnato che la piaga della Tza-
rath giunge sull’uomo a causa 
del peccato della Lashon HaRà – 
maldicenza (TB Arachin 16a); la 
proibizione di compiere Lashon 
HaRà non riguarda però solo co-

altri ebrei, ma anche chi ricer-
ca e divulga i peccati altrui. Per 
questa ragione, con questa mit-
zvà è come se HaKadosh Baruch 
Hu si rivolgesse al maldicente 
dicendogli: “Se davvero sei così 
esperto nel trovare i peccati e le 
trasgressioni, allora esci dagli 
accampamenti del popolo d’Isra-
ele e lì rimani in isolamento mol-
ti giorni. In quel luogo avrai così 
modo e tempo di ricercare e sve-
lare anche le tue mancanze e le 

poche…”.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

22  APRILE  2018  –  7  YIÀR 5778

   di David Bedussa

Il periodo di Pesach corri-
sponde anche al periodo 
primaverile. Questo pe-

riodo grazie anche al bel tem-
po porta in generale un buon 
spirito. Viene anche letto il 
Pirkè Avot negli shabbatot 
fra Pesach e Shavuot. Pro-
prio nel Pirkè Avot è scritto 
un concetto fondamentale. 
Siamo nel primo capitolo alla 
tredicesima mishnà, è scritto 
cosi :” Lui (Hillel) era solito 
dire se non io per me, chi per 
me? e quando io per per me, 
cosa sono io? Se non adesso, 
quando?” Apparentemente 

ma cerchiamo di spiegarne 

occupo io di me stesso, chi si 
occupa? Se non faccio io le 
mizvot per me stesso, c’è for-

se qualcuno che le può fare 
per me? Anche quando io mi 
sono occupato di me stesso e 
ho fatto quello che devo fare, 
cosa ho fatto veramente? (Nel 
senso io sarò sempre in debito 
con Hashem. Lui sicuramente 
ha fatto molto di più per me 
rispetto a quanto io possa fare 
per lui). 
Il concetto che si nasconde 
dietro questa mishnà è che 
nessuno può agire per noi 
stessi meglio di noi stessi. Se 
io non mi occupo di me, chi 
si può occupare di me? Nes-

-
da troppo al prossimo sia nel 
bene che nel male. Si pensa 
che gli altri possano agire su di 
noi meglio di noi stessi. Viene 
il Pirkè Avot e distrugge que-
sti pensieri potenziali.  Il Pir-
kè Avot è una fonte di spunti e 

e ognuno di noi dovrebbe per 
lo meno leggere e capire il si-

fra Pesach e Shavuot. Se ogni 
settimana una persona deci-
de di seguire anche solo uno 
degli insegnamenti presenti 
vedrà dei miglioramenti in se 
stesso che non si sarebbe mai 
aspettato. 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

Quando si giudica il comportamento del prossimo che, verosi-
milmente ha commesso un peccato, si ha l’obbligo di cercare di 
interpretare la sua condotta in modo positivo e benevolo, come 
è detto: “Giudica il tuo prossimo con benevolenza” (Levitico 19, 
15). Colui che giudica il suo prossimo con indulgenza, sarà lui 
stesso giudicato così dal Signore D-o. Resh Lakìsh dice: “Colui 
che dubita di una persona “casher”, sarà colpito nel suo corpo”.
Se una persona conosciuta come giusta, zaddik, ha commesso 
un’azione che, secondo tutte le apparenze, sembra essere una 

-
zione, si deve malgrado tutto pensare che la sua condotta deve 
essere ben fondata, ma che se ne ignorano i motivi. Ma se si 
giudica negativamente a priori, si commette la grave trasgres-
sione di dubitare di una persona innocente. Il fatto di cerca-

porta l’armonia, la fraternità, e l’amore.
Se si viene a sapere che una tale persona ha commesso un pec-
cato, si deve immaginare che se ci fossimo trovati al suo po-
sto, non avremmo forse potuto superare la prova. I nostri Saggi 
hanno detto a questo proposito: “Non giudicare il tuo prossimo 
che dopo esserti trovato in una situazione simile”. Se seguiamo 
questa raccomandazione, si sarà sempre indulgenti.
Se la colpa del prossimo è stata messa in evidenza con la testi-
monianza inconfutabile di due persone, non si deve agire come 
giudice nei suoi riguardi, ma dare prova di bontà e di indulgen-
za e cercare il modo di minimizzare la colpa.

Scritto da Elia Fellah z”l
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Si racconta di uno schiavo 
che era abituato a lavorare 
7 giorni su 7 senza riposo. 

Un giorno gli comunicarono che 

stato concesso qualche giorno di 
vacanza. Appena sentì la buona 
notizia, pieno di gioia, comin-
ciò a contare i giorni trascorsi e 
quelli che rimanevano prima del 
grande giorno, che presto arrivò.
Il popolo Ebraico lavorò dura-
mente in Egitto giorno e notte 
senza interruzione, un giorno gli 
fu comunicato da Moshè Rab-
benu che Hashem il Santo Be-
nedetto Egli Sia avrebbe messo 

solo, gli avrebbe anche donato 
dopo 50 giorni il dono dei doni, 
la Santa Torà. Il dono del quale il 
Creatore si compiace ogni giorno 
più di ogni altra cosa al mondo, 
e la cui esistenza precedette ad-
dirittura quella di tutta la crea-
zione. E quel fantastico dono fu 

promesso proprio dal S. al po-
polo ebraico il giorno seguente 
dell’uscita dall’Egitto.
Il nostro grande ardore nel ri-
cevere la Santa Torà da parte 
del Creatore, lo dimostriamo 
noi ancora oggi con il conteggio 
dell’omer da Pesach a Shavuot 
quando celebriamo il “Matan 
Torà”. In questi giorni ognuno di 
noi si deve preparare ad essere 
consono spiritualmente per rice-
vere questa eminente ricchezza.
Uno dei più illustri Chachamim 
della storia e discepolo di Ari z”l, 

tutto l’obiettivo della Torà e delle 
mizwot è  aggiustare gli aspetti 
caratteriali della persona. Ed è 
proprio questo il principale lavo-
ro in cui dobbiamo investire tut-
te le nostre forze nei santi giorni 
dell’omer: nell’analizzare il no-
stro atteggiamento, il nostro ca-
rattere, la superbia, la rabbia, la 
bontà, l’amore verso il prossimo 
ecc. E non a caso i nostri saggi 
Maestri stabilirono lo studio del-
le Massime dei Padri da Pesach 
a Shavuot proprio per occuparci 
dell’aggiustamento del rapporto 
con il prossimo, il miglioramen-
to della personalità e il timore di 
D.
Che Hashem ci dia nei nostri 
cuori la saggezza per capire la 
profondità di questi santi giorni 
e per sfruttarli al meglio! Amen! 
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Se una persona è stata sospettata a torto, di aver commesso una 
colpa, dovrà dar prova della sua innocenza.
 L’uomo deve fare molta attenzione anche a non comportarsi 
in modo da suscitare il sospetto di aver compiuto qualcosa di 

esempio, non si deve entrare di Shabbat nel negozio di un non 
ebreo, anche solamente per parlare con lui, perché si può esse-

Per evitare di essere fonte di sospetti, non si devono percorre 
delle zone della città che hanno una cattiva reputazione, non si 
devono intrattenere delle relazioni amichevoli con delle perso-
ne che rinnegano l’Ebraismo, non associarsi con delle persone 
ignoranti della Torà (Am aarez). Colui che frequenta gente or-
dinaria è incluso nella loro categoria.
Invece, colui che ricerca la compagnia dei Talmidei Chacha-
mìm è considerato come uno di loro.
D’altronde è importante non frequentare un Rashàa (mal-
vagio) o un Amaarez, perché si ha la tendenza ad imitare le 
persone che si frequentano, o quanto meno a subirne la loro 

ne esce profumato”. O viceversa, ci si può anche impregnare di 
odori sgradevoli”.

Scritto da Elia Fellah z”l
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Nella parashà di Bealote-
chà cap.9 v.9 viene ri-
portata la questione del 

Pesach shenì. Moshè comandò 
precedentemente a questo epi-
sodio, per nome diHashem, di 

vigilia di pesach, e doveva venir 

caso contrario coloro che erano 

Tuttavia, come risaputo, all’usci-
ta degli 
ebrei dall’Egitto, il popolo d’Isra-
ele prese con sé le ossa di Yosef, 
come fece giurare di farlo egli 
stesso ai suoi discendenti prima 
della morte. In tal caso tutti i 
trasportatori di turno dell’arca si 
resero impuri a causa del morto, 
e si resero impossibilitati quin-
di, dal portare il korban pesach 
nel tempo stabilito. Quelle per-
sone addolorate dal gravo, an-

darono a lamentarsi con Moshè 
dicendo: 
“Perché dovremmo essere de-

tempo debito?” Moshe rabbenu 
vedendo in loro il grande desi-

che Hashem icuramente avreb-
be soddisfatto la loro richiesta 
ed andò a chiedere direttamente 
al S. la soluzione del problema. 
Allora Hashem dispose che gli 

-
ban pesach il 14 di Nissan, lo 
avrebbero dovuto portare il 14 
del mese di Yiar. 
La mizwà del pesach shenì è 
l’unica in tutta la Torà, dove vie-
ne data la possibilità all’esente 
dalla mizwà, di poter eseguirla 
un secondo momento. Il motivo 
di questa singolarità, la spiega il 
“Minchat Chinuch”(mizwà 380) 
dicendo che il Korban Pesach è 
il ricordo per eccellenza del ri-
cordo di tutti i miracoli operati 
da Hashem in Egitto e quindi i 
fondamenti della fede che il S. 
volle infondere nei cuori del po-
polo ebraico con la redenzione 
dalla schiavitù. Per questo moti-
vo Hashem, volle dare a tutti la 
possibilità di meritare di com-
piere questa mizwà che rappre-
senta il fondamento dell’ebrai-
smo, l’emunà in D.o. 
Da una sichà di R.Yakov Exter
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   di Cesare Di Tivoli

-Quanto detto riguardo la regola del ‘Shinui Maqom’ riguarda 
la berachà rishonà, ossia quella che va recitata prima di man-
giare. Per quanto riguarda invece la berachà acharonà, ossia la 
berachà che si recita dopo aver mangiato, non si applica questa 
regola. Vale a dire che si può recitare questa berachà anche se 
ci si trova in un posto diverso da quello in cui si è mangiato, a 
condizione però che non si ha ancora digerito.
-Quanto detto però vale solo se mangia cibi che non richiedo-
no di recitare la berachà nello stesso posto in cui si è mangiato, 
ma non per quelli che invece lo richiedono. In alcuni casi i rab-
banim hanno stabilito  di recitare la berachà prima di spostarsi 

-È bene non uscire per un tempo prolungato dal posto in cui si 
stava mangiando, sia esso un cibo che richiede di recitare lì la 
benedizione, sia un cibo che non lo richiede.
-Il motivo di questo è che così facendo potrebbe passare molto 

conto, oppure perché potrebbe dimenticarsi di recitarla del 
tutto. 
-Tuttavia se c’è bisogno di cambiare posto per compiere una 
mitzvà, come ad esempio pregare con minian andando al tem-
pio, è permesso farlo a condizione però che non passi il tempo 
della digestione e che si ricordi di recitare la berachà. (il tempo 
della digestione si misura a seconda del  tipo e della quantità 
consumata)
-Chi stava consumando un pasto a base di pane e ha la necessi-
tà di uscire dal posto in cui si trovava per un tempo prolungato, 
se pensa che si troverà fuori da lì per molto tempo portandolo a 
dimenticarsi di recitarla, allora dica la berachà acharonà prima 
di cambiare posto. 
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 Di Rabbi Yitzchak Breiter z “l

11 Shulchan Aruch - Il Codice di 
Legge ebraica
Tutti i giorni della tua vita, senza 

-
sa lo studiare almeno una piccola 
porzione dello Shulchan Aruch. 
In questo modo ti sbarazzerai e si 
sbarazzerà il mondo da tutti i tipi 
di dubbi su Hashem e i dubbi sul 

Arukh in ordine, dall’inizio alla 

giorno della tua vita. Se non si rie-
sci a studiare lo Shulchan Arukh in 
versione originale, studia una delle 
versioni concise ogni giorno. [Se 
sei sotto pressione e non hai tem-
po, puoi aprire e studiare anche 
una qualsiasi regola senza dover 
rispettare l’ordine imposto] Sichot 
Haran #29 e #185

12  Hitbodedut - Preghiera priva-

Cerca di fare tutto il possibile per 
trascorrere almeno un’ora al giorno 

-

sione. Esprimiti con le tue parole, 
nella lingua che capisci meglio.  
Parla di tutte le cose che ti stanno 
attraversando nella vita. Ammetti i 
tuoi peccati e le tue trasgressioni, 
intenzionali e non intenzionali.  
Parla con Hashem come si farebbe 
con un amico vicino.  Digli quello 
che stai passando - i tuoi dolori, le 
varie pressioni che hai in questo 
momento, la tua situazione per-
sonale, quella degli altri membri 
della vostra famiglia, e anche quel-
la del popolo ebraico nel suo com-
plesso.  Parla di tutto con Lui, di-
scuti con Hashem tutto il possibi-
le.  PreegaLo, SupplicaLo di aiutar-
ti ad avvicinarti veramente a Lui. 
“Apri la  tua bocca e io soddisferò i 
tuoi desideri” (Salmi 81:11).  Piangi, 
urla, gemi;  sospira e singhiozza. 
Rendi grazie a D-o per tutto l’amo-
re che ti ha sempre mostrato, sia 
nelle cose spirituali che in quelle 
materiali.  Canta a Hashem e loda-
Lo.  Poi chiedi quello che ti serve, 
spiritualmente e materialmente.  
Abbi fede pienamente della sod-
disfazione che rechi a D-o con 
tali preghiere e esami di coscien-
za, anche dal più umile di tutte le 
persone, è più preziosa per Lui che 
tutti i tipi di altre devozioni, an-
che delle devozioni degli angeli in 
tutti i mondi.  Anche se non riesci 
ad aprire la bocca e a dire neanche 
una parola, solo il fatto che tu stia lì 
e metti la tua speranza nelle mani 
di Dio, alzando gli occhi verso l’alto 
e costringendo te stesso a parlare, 
anche se dici una sola parola per 
tutta l’ora che ti sei imposto - tut-

l’ora ma durerà per sempre. Liku-
tey Moharan II: 95-101, ecc.
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   di Cesare Di Tivoli

 (rileggi lì le alachot riportate per una completa 
comprensione)

-Se invece sa che ritornerà prima di digerire ciò che ha mangiato, 
aspetti e reciti la berachà dopo essere tornato.
-Se ha mangiato cibi che non richiedono di recitare la berachà 
acharonà nello stesso posto dove li si è consumati come la frutta, 
le bevande (escluso il vino) la carne e i formaggi ecc., reciti la be-
rachà prima di uscire, anche se non si tratterà lì per molto tempo.
-È invece permesso uscire dal posto in cui si sta mangiando, se si 
rimane fuori per poco tempo, come ad esempio se stava mangian-
do a casa con un amico e lo vuole accompagnare fuori.
-Ciò vale sia se stava mangiando cibi che richiedono di recitare la 
berachà nel posto stesso in cui si è mangiato, sia se stava mangian-
do cibi che non lo richiedono. In questo caso è possibile spostarsi 
anche se non lo si fa per compiere una mitzwà. Tuttavia è prefe-
ribile, se stava mangiando frutta, carne formaggi ecc., recitare la 
berachà prima di uscire.
-Per quanto riguarda invece i sefarditi, è bene che non cambino 
mai posto mentre mangiano.
-Se stava mangiando o bevendo alimenti su cui si recita ‘borè ne-
fashot’, al hamechià o al ha-gafen, (per questi due ultimi c’è di-
scussione in questo tuttavia chi alleggerisce ha su cui appoggiar-
si) reciti le seguenti berachot prima di spostarsi anche se vuole 
continuare a consumare gli stessi cibi nell’altro posto e lì reciterà 
nuovamente la berachà rishonà.
-Ugualmente se ha mangiato meno della misura che lo obbliga a 
recitare la berachà acharonà, reciterà nuovamente la berachà ri-
shonà nel posto in cui si è spostato.

MOMENTI DI HALAKHÀ
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Parashàt Kedoshim

L a parashà di questa setti-
mana include molti coman-
damenti positivi e negativi 

che riguardano le nostre azioni 
verso gli altri. Il versetto (Kedo-

-
girerai fra il tuo popolo per fare 
maldicenza; non rimarrai inerte 
di fronte al sangue del tuo pros-
simo, Io sono D-o”. Qual è il le-
game tra l’inizio del versetto (non 

rimanere inerte quando gli altri 
sono in pericolo)? Inoltre, qual è 

-
to “Io sono D-o” rispetto a queste 
leggi?
Tutti conoscono la severità della 
maldicenza. Causa la distruzione 
di rapporti personali, coniugali 

-

nel momento in cui una persona 
sparla di un collega a un altro. 
Può dividere una famiglia e se ci 
si spinge al punto tale da testi-
moniare il falso su qualcuno o da 
provocare rabbia tra le persone, il 
risultato può essere fatale. Perciò, 

la Torà ci comanda con severità di 
conservare la nostra lingua dalla 
maldicenza.  Tuttavia, esistono 
delle situazioni in cui dobbiamo 
farci avanti e “fare maldicenza” 
sugli altri! Ad esempio, quan-
do una persona cerca di avere 
delle informazioni su qualcuno 
che conosciamo, per diventare 
un eventuale socio o coniuge. Se 
siamo a conoscenza con certez-
za di informazioni negative che 
probabilmente danneggerebbero 
la relazione, è nostra responsa-
bilità preoccuparci del bene della 
persona e non dobbiamo stare in 
silenzio. Se non diciamo nulla, 
l’interessato potrebbe ingenua-
mente entrare nella relazione 
senza sapere che il potenziale 
socio non è esperto o ha degli ob-
biettivi diversi e di conseguenza 

contrario, riferendo l’informazio-
ne che conosciamo, potremmo 
salvare la persona “evitando che 
il suo sangue venga versato” . Non 
è necessario aspettare di vedere il 
prossimo annegare per compiere 
la mitzvà di salvarlo, ma evitare 
che egli si ritrovi in una situazio-

chesed - bontà che la Torà ci ob-
bliga a compiere.
Una volta venni a conoscenza di 
una proposta di matrimonio tra 
un ragazzo e una ragazza che co-
noscevo. Sapendo che il ragazzo 
aveva un problema di salute che il 
padre della ragazza non avrebbe 
accettato, li informai senza indu-
giare. Furono molto riconoscenti 
per aver fermato ciò che avrebbe 
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-In caso di necessità se nel momento del Kiddùsh c’è l’intenzione 
di mangiare in un altro posto che si vede, con la combinazione di 
queste due condizioni, non sarà necessario anche a priori recitare 
di nuovo il Kiddùsh.
-Quando si dice il Kiddùsh bisogna avere l’intenzione di mangiare 

sia un “Kiddùsh bimkom seudà” (cioè un Kiddùsh nel luogo del 
pasto). Tuttavia, a posteriori, se si esegue il Kiddùsh nella stessa 
stanza dove si mangerà si uscirà d’obbligo dalla mizwà anche se si 
consumerà il pasto nell’altro angolo della camera.
Rileggi queste alachot per una comprensione migliore.
(Alachot tratte da yalkut yosef e mishna’ berura’)

MOMENTI DI HALAKHÀ

potuto avere delle conseguenze 
disastrose. Detto ciò, dobbiamo 
comunque renderci conto che 

-
guere tra situazioni in cui è per-
messo, corretto e anche obbliga-
torio menzionare delle informa-
zioni negative e le situazioni in 
cui non lo è. (In casi simili si deve 
consultare un’autorità rabbinica 
timorosa di Hashem ed esperta). 
Tra le complesse condizioni per 
cui è permesso parlare negativa-
mente per un proposito costrut-

-
prie intenzioni. Se è presente un 
elemento di gelosia, vendetta o la 

chiedendo di rivelare l’informa-
zione negativa, allora si deve fare 
attenzione ed essere certi che nel 
rivelare l’informazione ci con-

centriamo solo su motivi positivi 
e non su qualsiasi altra ragione 
negativa. Per questo il versetto 
termina con “Io sono D-o”, ovve-
ro sappi che Io posso analizzare 
le tue motivazioni e vedere le tue 

-
renza tra propositi permessi e 
proibiti può essere molto sottile e 
altrettanto determinante se con-
siderare quell’azione una mizwà 
o chas veshalom un averà. Per 
questo motivo, la vita e la morte 
dipendono dalla lingua! 
Prendendo coscienza di quanto 
detto, che possiamo meritare che 
Hashem guidi le nostre azioni, 
parole e pensieri per compiere 
ciò che è veramente bene per gli 
altri e soprattutto contiguo alla 
Sua volontà.

shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Ddi Aharon
1).
E’ scritto nello Zohar che 

di Aharon morti durante 
l’inaugurazione del Mishqan 
~ Santuario nel deserto, ave-
vano meno di 20 anni quanto 
persero la vita, ed è per que-

si trattava “ -
ron”, e cioè di giovani posti 
ancora sotto la potestà del 
proprio padre.
La spiegazione in questione 

-
prensione dal momento, 
come insegnano i nostri Ma-
estri, Hashem non punisce 
nessun uomo per le proprie 

-
giunto almeno i venti anni di 

età.
In realtà, è scritto nel Tal-
mud (TB Berachot 31a) che 
un minore intelligente e do-
tato di una elevata capacità 
di comprensione nonostante 
la giovane età è passibile di 
pena da parte del Cielo an-
che prima di aver raggiunto 
i 20 anni di vita. Ciò è pro-
prio quanto scritto nella To-
rah “
Aharon -
ferimento alla domanda per 
cui essi, pur avendo meno di 
20 anni, siano stati comun-
que puniti dal Cielo, subito 
dopo è riportato appunto 
che la loro morte avvenne 
“mentre si avvicinavano ad 
Hashem”, e cioè la loro puni-
zione intervenne in quanto 
si trattava di giovani dotati 
di un elevato livello intellet-
tivo e spirituale tale di aver-
gli consentito di raggiungere 
una vicinanza ad HaQadosh 
Baruch Hu tale che, a causa 
del loro peccato, li condusse 

di loro coetanei che, al po-
sto loro, non sarebbero stati 
punibili in ragione della loro 
giovane età…
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  di Giorgio Calò

“Porrà l’incenso sul 
fuoco dinanzi ad 

Hashem così che una nube 
d’incenso copra il coper-
chio che è sulle tavole della 
Testimonianza e facendo in 
tal modo lui non morirà” 

.
Nella città di Pietrobur-
go, all’epoca capitale del-
la Russia, viveva un ebreo 
tanto ricco quanto avaro. 
Egli era solito, infatti, “riti-
rare” la propria mano ogni 
qualvolta gli veniva chiesta 
della Tzedaqà, e ciò anche 
se la richiesta perveniva da 
grandi e famosi rabbini che 
stavano raccogliendo fondi 
per la collettività.
Una volta Rabbi Israel Sa-
lant disse all’ebreo: “La 
presentazione del Qetoret 
~  Incenso nel Beth HaMi-
qdash era un’attività molto 
importante, e comportava 
una sicura ricchezza per i 

Cohanim che si occupava-
no di essa. Ciò nonostante, 
come spiega Rashì sul ver-
so «Porrà l’incenso sul fuo-
co dinanzi ad Hashem così 
che una nube d’incenso co-
pra il coperchio che è sulle 
tavole della Testimonianza 
e facendo in tal modo lui 
non morirà» (Vaiqrà 16, 
13), se un Cohen non com-
piva la procedura in modo 
corretto, egli era passibile 
di pena di morte. Da qui 
possiamo imparare come 
vi sia uno stretto legame 
tra il Qetoret e la ricchez-
za. Così come il Qetoret, 
se non veniva presentato 
correttamente, comporta-
va la morte per coloro che 

denaro, se viene utilizzato 
per opere buone, può con-
durre l’uomo ad alti livelli 
spirituali, mentre, in caso 
contrario, si trasforma in 
un veleno che comporta la 
sua distruzione…”.
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà nun - 50
Il Rebbe ci ha spesso parlato 
di medici e medicine, denun-
ciandoli in termini molto forti 
18. Ci ha avvertito di evitarli 
qualora avessimo avuto pietà 
per le nostre vite e quelle dei 
nostri famigliari anche in caso 
di gravi malattie. Dovremmo 

e contare solamente su di Lui 
(Isaia 50:10). Non dovremmo 
mettere le nostre vite nemme-
no nelle mani dei migliori me-
dici, poiché essi sono più vicini 
alla morte che alla vita (Shab-
bat 129b).
Il rimedio preciso dipende dal-
la natura di ciascun individuo 
e dall’esatta ora, stagione e al-
tre variabili.  Gli stessi dottori 

grande dei medici non è in 
grado di tenere conto di tutti 
questi fattori senza commette-
re errori. Pertanto potrebbero 

facilmente commettere dan-
ni irreparabili. Questo è vero 
anche per i migliori medici. I 
ciarlatani nelle nostre vicinan-
ze non sanno distinguere la de-
stra dalla sinistra (Jonah 4:11) e 
sono letteralmente assassini, 
uccidono le persone con le loro 
mani. Una persona dovreb-
be scappare da loro come una 
freccia, non mettendo la pro-
pria vita in pericolo. E’ un gran 
pericolo anche dipendere dai 
migliori medici, poiché uno 
che cade nelle loro mani si al-
lontana dalla vita. Il Rebbe ha 
parlato a lungo, ma é stato im-
possibile segnare tutto ciò che 
ha detto in merito. Ci ha detto 
che mentre alloggiava in Lem-
berg, casa di diversi grandi me-
dici, uno dei medici del posto 
gli ha detto di stare più alla lar-
ga possibile da medicine e da 
persone della sua professione. 
Questo medico ha anche det-
to che la ricerca in medicina 
ha mostrato che è impossibile 
comprendere in maniera com-
pleta la complessità del corpo 
umano e le sue cure. 
Ci sono anche varie dispute 
riguardo il campo medico in 
generale. In Lemberg c’erano 
due gruppi che discutevano la 
possibile cura di una grave ma-
lattia. 
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Se uno compra un cibo contenuto in un’oggetto che general-
mente necessita di tevillà (per esempio una bottiglia di vetro 
contenete olio o vino casher) non deve svuotare l’oggetto e im-
mergerlo nel mikve ma può utilizzare a poco a poco il cibo ivi 
contenuto, tanto più se non ha intenzione di utilizzarlo dopo 
che il contenuto sia esaurito. Le motivazioni di questo permes-
so sono: a) l’oggetto si considera secondario rispetto al cibo; 
b) non si intende conservare l’oggetto dopo l’uso e c) inoltre 
l’oggetto appena comprato è chiuso ermeticamente da tutte le 
parti e inutilizzabile in quanto tale, per cui se l’apertura viene 
fatta dall’Ebreo (che ora è il proprietario) è come se “riparasse” 
l’oggetto.
Secondo i Sefarditi (R.O Yosef z”l) gli utensili “usa e getta” di 
metallo, come le tielle di alluminio, necessitano di tevillà, ma 
senza berachà. Secondo gli Ashkenaziti invece non devono 
essere immersi nel mikve dal momento che se ne fa un uso 
temporaneo. 
Il “treppiedi” del fornello su cui si poggiano le pentole per cuci-
nare non necessita di tevillà in quanto non viene a contatto con 
il cibo, e anche se ogni tanto capita di arrostire direttamente 
sul treppiedi si va secondo il maggior uso che se ne fa, mentre 
le griglie del forno su cui alle volte si poggia il cibo direttamen-
te necessitano di tevillà con berachà.
Seguendo dal precedente din è chiaro che la “plata” elettrica su 
cui si riscaldano i cibi di Shabbat non necessita di tevillà. L’uso 
principale è quello di poggiarvi sopra le pentole e in più si usa 
attaccato alla presa di corrente.
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Rabbì Nachman di Breslav

Un gruppo raccomandava una 

qualsiasi cosa di speziato sa-
rebbe stato pericoloso. L’altro 
gruppo aveva l’esatto parere 

-
mente il cibo piccante dovrebbe 
essere consumato, poiché i cibi 
dolci e insipidi erano dannosi. 
Ciascun gruppo ha citato casi 

-
nuta dall’altro gruppo era una 
sentenza di morte. Questi era-
no alcuni dei più grandi esper-
ti al mondo e persino loro non 
erano in grado di determinare 
la verità. Le prove sperimentali 
sono inutili, poiché esse sup-
portano a volte un’opinione a 
volte un’altra. Poiche nemmeno 
i medici sono certi della verità, 

Quando la vita di una persona 

metterla nelle loro mani? Ogni 
minimo errore può distrugge-

re la vita di una persona, come 
vediamo in molti casi. L’arte 
di curare ha molti punti critici 
e questi sono mascherati dal 
medico. “Come la natura del 
feto nello stomaco di una don-
na incinta” il corpo ha talmente 
tante complessità e dettagli che 
il medico non può percepirli. 
Una persona malata, o che si 
sta occupando di una persona 
malata, chas veshalom, non 
dovrebbe dire, “A chi mi devo 

qualcosa. Non posso semplice-
mente abbandonare il paziente 
senza cercare di curarlo!” Que-
sta è una folle conclusione, dal 
momento che un dottore è lon-
tano dalla vita, è più vicino al 

-

D-o e quindi perche’ non farlo 
dall’inizio? Perche’ mettere il 
paziente nelle mani dei dottori, 
molti dei quali sono messaggeri 
dell’angelo della morte?!  Una 
persona dovrebbe immaginarsi 
in una foresta o in una riser-
va. Non avrebbe altra scelta se 
non di dipendere da D-o. Do-
vrebbe fare lo stesso quando i 
dottori sono a disposizione. I 
medici potrebbero usare varie 
cure pericolose ed essere co-

Non è sorprendente il fatto che 
fanno spesso più danni che 
bene?  
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Lo schiaccianoci, anche se non viene a contatto con il cibo, neces-
sita di tevillà ma senza berachà, in quanto le noci vengono portate 
a tavola nel loro involucro ed è come se facessero parte del cibo 
stesso.
L’apribottiglie e l’apriscatole non necessitano di tevillà perchè non 
vengono a contatto diretto con il cibo.
Secondo i Sefarditi il coltello che si usa per la shechità e il coltello 
del macellaio non necessitano di tevillà perchè non servono pro-
priamente per il pasto o per cucinare, ma il cibo deve passare vari 
processi prima di essere pronto per l’uso. Secondo gli Ashkenaziti 
e gli Italiani invece necessitano di tevillà ma senza berachà. Il col-
tello speciale che si usa per tagliare il pane naturalmente necessita 
di tevillà.
Secondo alcuni poskim le forbici con cui si taglia l’insalata non 
necessitano di tevillà, mentre secondo altri necessitano di tevillà 
senza berachà. Secondo altri ancora dipende dal maggior uso che 
se ne fa, se si usano le forbici soprattutto per tagliare verdure che 
si mangiano crude, c’è bisogno di tevillà con berachà, se invece si 
usano soprattutto per tagliare verdure che non si mangiano crude 
ma hanno bisogno di essere cucinate, non c’è bisogno di tevillà.
I coperchi delle pentole necessitano di tevillà, perchè i vapori sal-
gono e sono assorbiti nel coperchio, quindi anch’essi si considera-
no a contatto con i cibi. 
Secondo alcuni poskim un’oggetto di legno sostenuto da una 
struttura di metallo (come ad esempio una botte di legno soste-
nuta esternamente da anelli di metallo) non necessita di tevillà, in 
quanto il cibo non viene a contatto diretto con il metallo. Secondo 
altri (tra cui Misgheret HaShulchan) invece si fa la tevillà senza 
berachà, in quanto il metallo sostiene l’oggetto e senza di esso l’og-
getto non può assolvere alla sua funzione.
Tratto dal libro Binà Leachin di Asher Spizzichino
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Rabbi Nachman di Breslav 
insegna (vedi i Discorsi 

“Ignorare i saggi può causare la 
follia. Una persona si compor-
ta da pazzo solo perché ignora i 
consigli degli altri. Se fosse aperto 
ai consigli razionali, si comporte-
rebbe da persona sana di mente. 
È probabile che sia il suo stato 
mentale a razionalizzare il suo bi-
sogno di fare cose come strappar-
si i vestiti o rotolarsi nella spaz-
zatura. Un uomo saggio, però, gli 
direbbe senz’altro di smettere di 
comportarsi in questo modo. Se il 
folle soggiogasse la sua volontà al 
saggio, le sue azioni diverrebbero 
del tutto razionali. Il comporta-
mento da pazzo deriva quindi 
soltanto dall’ignoranza del consi-
glio del saggio. Che tutto questo 
sia ben chiaro”.
L’insegnamento riportato sopra 
obbliga ogni persona razionale 
a prestare ascolto alle parole dei 

saggi, in particolare ai nostri le-
ader spirituali più rinomati. La 

-
me all’emunà in Hashèm, è la 
chiave per la salute mentale. La 

-
te l’uscita dalla schiavitù egiziana 
dicendo (Esodo 14: 31): “Ed essi 
crederono in Hashèm e nel Suo 
servo Mosè”.
Rabbi Nachman di Breslav, pro-
babilmente il più grande “dottore 
dell’anima” che sia mai vissuto, 
insegna anche (vedi ed. ridot-
ta de Likutè Moharàn, I: 1) che 
“studiando Torà, ci si salva dalla 
follia”.
Lo Yètzer harà’, l’istinto cattivo, 
vuole far impazzire ogni persona. 
I nostri maestri ci insegnano che 
una persona non pecca a meno 
che lo spirito di pazzia non ab-
bia penetrato il suo cervello. Dal 
momento che l’inclinazione mal-
vagia vuole che una persona pec-
chi, inietta una dose di pazzia in 
quella persona. L’istinto cattivo si 
serve di ogni tipo di stratagem-
ma per tendere un tranello a una 
persona, e utilizza una serie di 
tentazioni e di confusioni diverse 
per appannare la sua lucidità di 
giudizio. L’unico modo per salva-
guardarsi da questi trabocchetti è 

Torà e la propria emunà.



33

MOMENTI DI HALAKHÀ

Noi Ti ringraziamo poiché Tu sei il S. D-o nostro e D-o dei nostri 
padri in eterno. Nostra rocca e rocca della nostra vita, scudo 
della nostra salvezza. Tutto questo Tu sei. Noi ringraziamo Te di 
generazione in generazione, e narriamo la Tua lode; per la vita 
nostra che è in Tua mano, per le nostre anime consegnate a Te 
e per i Tuoi miracoli che fai quotidianamente per noi; per i Tuoi 
prodigi e per i Tuoi atti di bontà che compi in ogni tempo, sera, 
mattino e mezzogiorno; o Buono, di cui la pietà non ha termine; 

abbiamo sperato.

Anche questa benedizione, come La precedente, veniva recitata 

la parola “Modim” (Ti ringraziamo) ci si deve piegare in segno di 

le” (Mekòr Chaiim XVI, 3). Sul senso di questo inchino, si sono 

commento al primo capitolo del libro di Bereshit, scriveva: “Al 
contrario dell’animale, che rivolge costantemente il suo sguardo 
a terra, all’uomo il Creatore donò la facoltà di camminare eretto 
osservando in ogni direzione. L’essere umano cosi può de cidere 
se guardare verso il basso, come un animale, oppure diritto 
dinnanzi a sé per conquistare ciò che è facilmen te alla sua portata, 
oppure verso l’alto, verso il cielo, e con uno sforzo raggiun gere ciò 
che è eccelso”.
Ma a volte, per guardare “verso l’alto” e “raggiungere ciò che è 
eccelso” bi sogna saper essere umili, bisogna sa per tenere gli 
occhi “verso il basso” e privarsi del proprio orgoglio personale. 
L’inchino diventa cosi un mezzo che ci permette di rendere 
omaggio per ciò che ci viene concesso, un modo: “per sentirci un 
po’ meno uomini e, per un attimo, un po’ più simili agli anima li” 
(Shem Mishemu’èl).
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“I pensieri malvagi e la con-
templazione di desideri 

distorti fanno impazzire le 
persone” (Likutè Moharàn I: 

molto stretta fra la rettitudine 
personale e la salute mentale. 
È vero e triste anche il con-
trario: più si soccombe alla 
lussuria e ai pensieri osceni, 
meno sani di mente si diven-
ta. Le persone notoriamente 
compiono atti di pazzia per 
realizzare i propri desideri 
distorti, che sia sperperando 
il denaro guadagnato col su-
dore della fronte, rischiando 
di fare i conti con l’ira del ma-
rito adirato della donna che 
si desidera, o disgregando la 
propria famiglia e rovinando 
così la propria vita nonché 

anch’essa a questi fenomeni di 
pazzia. Perciò, fare attenzione 
a distogliere lo sguardo e la 
mente da cose oscene e proi-
bite è importante quanto fare 
attenzione che la propria boc-
ca non ingerisca del veleno. In 

la mente che avvelenare il cor-
po.
Lo studio della Torà, l’appren-
dimento dell’emunà, la teshu-
và sincera riguardo al livello 
di integrità personale, la pre-
ghiera personale e l’astensio-
ne dal rivolgere lo sguardo in 

riviste e siti internet impuri 
contribuiscono tutti a render-
ci capaci di sfuggire ai traboc-
chetti dei pensieri malvagi e 
della contemplazione di de-
sideri distorti che possono far 
impazzire una persona sana.
Ognuno di noi dovrebbe pre-
gare per la felicità. La felicità 
e una buona salute mentale 
vanno di pari passo. La vera 
felicità viene dal potenzia-
mento della propria emunà.
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 Tua
Ringraziare e lodare per un piacere che ci è stato fatto non è cosa 
facile. Per farlo, bisogna innanzi tutto considera re che non sempre 
possiamo basarci sulle nostre forze per andare avanti nella vita, e 

sono limitate. Il Maharàl, nel suo commento all’insegnamento dei 
Maestri della Mishnà: “Siano i poveri come famigliari nella tua casa” 
(Avòt), commentava:
La Mishnà intende insegnare il valo re dell’ospitalità e della carità 
verso i bisognosi. Il senso di questo insegna mento, però, può essere 
valutato anche in altro modo. È necessario insegnare ai propri 
famigliari che a volte è neces sario sentirsi come dei poveri, che san-
no che tutto ciò che hanno lo devono ad altri, e per questo sanno 
ringraziare.
Ma, d’altro lato, bisogna fare ben at tenzione a non dilungarsi troppo 
nei ringraziamenti a Dio, poiché in ogni ca so l’uomo non potrebbe 
esprimere per intero le lodi del creatore. Leggiamo un breve passo 
del Talmùd di Berakhòt: “Un tale scese (al pulpito) in presenza di 
Rabbi Haninà e disse: ‘Dio grande, forte, temibile, potente, il vigo-

lodi del tuo S.? A che cosa serve tutto questo? Anche i tre epiteti di 
Dio che noi recitiamo (nella prima benedizione della Amidà: Gran-
de, forte e temibile), se il nostro Maestro Mosè non li avesse detti 
nel la Torà (Deut., 10, 17), o se non fosse ro venuti poi gli uomini della 

‘Amida), non li avremmo potuti dire, mentre tu hai detto tante cose! 
Una parabola: Un re in carne ed ossa aveva dieci miriadi di denari 

-
gento. Ciò non è forse per lui una umiliazione?”. Annullare troppo la 
nostra personalità, a volte può essere dannoso, anche se lo facciamo 
dinnanzi a Dio, poiché, nonostante la necessità di sentire i limiti che 
ci sono imposti, ognuno deve convincersi che, come dicono i Mae-
stri, il mondo fu creato per l’uomo, e che solo l’uomo ha la possibilità 
di migliorarlo. Tratto dal libro capire l’amidà di Rav Colombo
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Parashàt Emor

La parashà di questa setti-
mana tratta dei chaghim 
(le festività). Il primo chag 

è Pesach, il quindici del mese di 
Nissan. Il sedici di Nissan viene 

rende permesso il consumo del 
nuovo prodotto. Da quel mo-
mento si inizia a contare i giorni 

-
-

ta farinacea” ad Hashem (Emor 

dal grano del nuovo raccolto, dal 

era costituita di orzo. 
Il giorno in cui veniva porta-

del Matan Torà, in cui abbiamo 
ricevuto la Torà da Hashem. È 
interessante notare che la Torà 
sceglie di chiamare Shavuot “il 
giorno in cui viene portata una 

è il progetto del mondo, ovvero 
il mondo intero è stato creato 
secondo le istruzioni della Torà 

riguardo a ciò che dobbiamo e 
non dobbiamo compiere, per cui 
dobbiamo utilizzare ogni ele-
mento della creazione nel modo 
corretto. Inoltre, i nostri saggi ci 
insegnano che se ci fosse un se-
condo in cui la Torà non è studia-
ta, il mondo intero ritornerebbe 
allo stato prima della creazione, 
di vuoto e desolazione. Lo stu-
dio della Torà sorregge il mondo! 
Allora perché la Torà si riferisce 
a una data così importante solo 
come il giorno in cui viene por-

Una descrizione più appropriata 
sarebbe stata “il giorno del Matan 
Torà, il dono della Torà”? 
Il Kli Yakar spiega che Hashem 
non vuole limitare il titolo di 
“giorno del dono della Torà” a 
un solo giorno all’anno. Vuole 
che vediamo la Torà come co-
stantemente “nuova”, come se la 
ricevessimo oggi. Non vuole che 

alla categoria delle cose che “ab-
biamo già visto o fatto”. Vuole che 
impariamo e manteniamo la Torà 
ogni singolo giorno della vita, 
con l’entusiasmo di chi ha appe-
na trovato un tesoro. Questo per 

-
tre leggi o scienze, più studiamo e 
cerchiamo di capire, più piacere e 
sostentamento spirituale riceve-
remo, oltre alla sola comprensio-
ne. La Torà, essendo un insieme 
divino di leggi, fornisce le nostre 
anime di un ulteriore misura di 
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-Bisogna stare attenti a consumare il pasto nel luogo dove si è es-
eguiti il kiddùsh. Oltre a questo è bene non uscire da casa subi-
to dopo per non fare una interruzione tra questo e l’inizio della 
seudà (pasto). Tuttavia, (a posteriori) se si è usciti prima del pas-
to e poi si è tornati non si dovrà ripetere il Kiddùsh (nonostante 
l’interruzione).

-Nella festa di sukkòt, le autorità Rabbiniche hanno alleggerito, 
persino a priori, nel caso in cui si faccia il kiddùsh nella sukkà (sul 
terrazzo o in cortile) e poi si entri a fare la netilàt yadaim in casa.
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soddisfazione quando cerchiamo 
di connetterci a essa. Il solo im-

fornisce una nuova energia spiri-
tuale. La Torà è stata studiata 
per migliaia di anni, giorno dopo 
giorno, ora dopo ora, ma non c’è 

-
lità. Studiare Torà è paragonato a 
un bambino allattato dalla ma-
dre, che trova ogni volta un nuo-
vo piacere. Nello stesso modo, 
ogni volta che approfondiamo 
gli insegnamenti della Torà, 

e apprezziamo la loro bellezza. 
Sfortunatamente alcune persone 
credono che la Torà sia “antiqua-
ta”, “retrograda” o un passatempo 
per pochi. La verità, però, è che il 

sono disponibili a tutti. È ricca di 
stimoli intellettuali e spirituali, 
in modo tale che chi si appresta 
a studiare e comprendere, si sor-
prenderà a scoprire che si rivolge 
a ognuno di noi in ogni circo-
stanza della vita. 
Cerchiamo di apprezzare le spe-
ciali qualità della Torà e di assi-
curarci che nessun giorno passi 
senza che la studiamo. Se abbia-
mo bisogno di aiuto per progre-
dire, prendiamolo e non depri-
viamoci del fresco sostentamen-
to spirituale e così meriteremo di 
sostenere noi ed il mondo intero 
quotidianamente.

shalomlm@zahav.net.il



38

DERASHÀ 
DI SHABBÀT

4/5  M
AGGIO

  2018  –  19/20  YIÀR 5778

  di Giorgio Calò

“P -
le e comunica loro i 

tempi stabiliti da Hashem, 
così che voi proclamerete 
le Festività come sacre ce-
lebrazioni. Queste sono le 
Mie ricorrenze: sei giorni 
potete compiere il lavoro, 
ma il settimo giorno é uno 
Shabbat di astensione dal 
lavoro…” (Vaiqrá 23, 2-3).
Nonostante la parashá ini-
zi parlando delle Festivitá 
ebraiche, subito dopo peró 
fa stranamente menzione 
dello Shabbat. Per quale 
ragione?
Il Gaon di Vilna zz”l spiega 
che anche i versi in que-
stione, che sembrano ap-
parentemente riferirsi allo 
Shabbat, riguardano invece 

le Festivitá di Hashem.
Infatti, secondo la Torah 
ci sono sei giorni durante 
l’anno in cui é permesso, 
nonostante sia Yom Tov, 
compiere tutti quei lavori 
necessari per il c.d. “ochel 
nefesh ~ preparazione dei 
cibi” (come cucinare da un 
fuoco acceso da prima di 
Moed o trasportare): i due 
giorni di Pesach (il primo 
e il settimo), il giorno di 
Shavuot, il giorno di Rosh 
HaShaná ed i due giorni di 
Succot (il primo e l’ottavo).
Per questa ragione é scritto 
“sei giorni potete compiere 
il lavoro” - ovverosia, potre-
te svolgere tutti quei lavori 
necessari alla preparazione 
del cibo, mentre “il setti-
mo giorno é uno Shabbat 
di astensione dal lavoro” - 
e cioé nel settimo giorno, 
lo Yom Kippur, é proibito 
compiere anche i lavori 
suddetti in quanto si tratta 
di un giorno “di astensione 
dal lavoro”...
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“ -
taminarsi con il contatto 
con una persona defunta tra 
il suo popolo” (Vaiqrà 21, 1).
Una volta il Rabbino Capo 
della Francia si trovò a par-
tecipare al corteo funebre 
di un alto esponente del go-
verno francese di religione 
cattolica.
Per la strada, il corteo pas-
sò vicino ad un cimitero 
ebraico, ed il rabbino, che 
era un Cohen, prese quindi 

-
congiunse all’accompagna-
mento funebre solo dopo 
aver superato il cimitero in 
questione.
“Per quale ragione, rabbino, 
si è astenuto dal passare vi-
cino al cimitero ebraico?”, 
domandò uno dei ministri. 
Il Rabbino Capo gli rac-
contò della Qedushà dei 
Cohanim, spiegandogli che 
sussiste un divieto, per loro, 
di rendersi impuri con il 

contatto o anche solo a cau-
sa della vicinanza con un 
morto.
“Se è così – incalzò il mi-
nistro – allora perché lei è 
entrato in un cimitero non 
ebraico? Forse che noi non 
siamo essere umani?!”.
Rispose lui il rabbino: “Mo-
shé Rabbenu, il quale è stato 
la principale guida del po-
polo ebraico e ci ha conse-
gnato la Torah di Hashem 
dove è scritto, appunto, che 
è proibito ai Cohanim ren-
dersi impuri con un morto, 
disse espressamente agli 
ebrei che egli, al pari di ogni 
altro uomo, un giorno sa-
rebbe morto. Diversamen-
te, voi credete che la vostra 
divinità (“Otò HaHish ~ 
Quell’uomo”), in realtà, non 
sia mai morto e che, analo-
gamente, anche i suoi fedeli 
non muoiano mai. Per que-
sta ragione, quindi, le vostre 
tombe non trasmettono im-
purità…”.
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Niente è più bello che essere 
degni di fare itbodeduth – pre-
gare isolandosi regolarmente 
nella verità esprimendo propri 
pensieri a Hashem con adegua-
ta emozione, e tanto più se si è 
meritato di pregare nei campi 
o nel bosco. Allora ogni passo 
che si fa consente di sperimen-
tare il gusto del gan eden sulla 
terra e, rientrando da una simi-
le preghiera, il mondo intero 
appare sotto una nuova luce, e 
ogni cosa sarà diversa da ciò che 
si era conosciuto in precedenza

Il Rebbe raccontò a Rabbi Na-
than che quando preghiamo 
e ci isoliamo nella preghiera, 
Hashem ci conduce più vicino a 
Lui. Rabbi Nathan chiese allora: 
“Ma questo non ci sottrae dal li-
bero arbitrio?” (R.Natan inten-
deva dire che se grazie alla pre-
ghiera vinciamo il nostro istinto 
facendoci poi andare sulla retta 
via, non annulliamo forse il li-

bero arbitrio che si esprime con 
la possibilità di scegliere impar-
zialmente tra il bene e il male) 
Il Rebbe non gli rispose subito 
e disse solo: “Si deve pregare 
ancora!” Il Rebbe intendeva 

può spiegare, bisogna pregare 
sempre perché Hashem ci aiu-
ti a servirlo. In realtà questa 
domanda potrebbe riguardare 
non solo la preghiera individua-
le ma anche quelle istituzionali 
come shachrit, minchà e arvit, 
quando chiediamo a Hashem 
nella berachà di Hashivenu: 
“Riportaci, Padre nostro, alla 
Tua Torà!”

È bene che nell’itbodeduth si 
dica a Hashem: «Oggi inizio a 
legarmi a te» e questo pensiero 
dovrebbe accompagnare tutte 
le nostre preghiere. Ogni prati-
ca devozionale, dipende la sua 
riuscita molto da come la si ini-

che un buon principio conta per 
metà in ogni cosa si faccia. Dun-
que se l’inizio è così fondamen-
tale, ogni servizio devozionale 
deve essere migliore del prece-
dente. E se prima la tua preghie-
ra era già perfetta, avrai ancora 
un buon motivo per migliorare 
la successiva!



41

MOMENTI DI HALAKHÀ

Si ha l’obbligo di onorare e temere il proprio maestro ancor di più 

mon do, mentre il maestro lo indirizza [sulla via che conduce] alla 
vita nel Mondo Futuro.
E scritto: «Alzati in presenza di una persona anziana e onora la 

il saggio competente nello studio della Torà, come è detto: «Ra-

(Ora, in questo caso è evidente che si tratta di saggezza, poiché 
subito dopo è scritto: «...che tu sai essere gli anziani del popolo e 
le sue guardie...»). Costituisce pertanto un precetto positivo alzarsi 
in presenza di un noto talmìd chachàm~ studioso di Torà, anche se 
non è né anziano né uno dei nostri insegnanti. Ugualmente, si ha il 
dovere di alzarsi in piedi anche in presenza di una persona anziana, 
vale a dire di un uomo che abbia almeno settantanni, persino se è un 
ignorante, purché non sia un malvagio. Occorre tributare rispetto 
nei confronti di una persona anziana non ebrea sia con il [modo di] 

Se tre persone camminano insieme [e una di loro è un talmìd 
chachàm], il maestro deve stare in mezzo, mentre gli altri due lo 
seguiranno stando ai suoi lati, il più anziano alla destra e il più 
giovane alla sua sinistra.
E un peccato molto grave disprezzare oppure odiare persone che 
siano esperte nello studio della Torà. Gerusalemme è stata distrutta 
soltan to perché i suoi saggi erano stati scherniti, come è detto: «...
però prendevano in giro i messaggeri di D-o, disprezzavano le Sue 

-
-

mente, quando la Torà dice: «Se di sprezzerete i miei statuti...» (Le-
-

nano i miei statuti...”. Chiunque manchi di rispetto nei confronti dei 
saggi non avrà parte nel Mondo Futuro ed è a lui che si applica il 
versetto: «...perché ha deriso la parola del S...» (Nu meri 15, 31). 
È proibito utilizzare [come domesti co] qualcuno che insegna la hal-
achà.
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Era quasi Rosh Hashanà in 
Uman quando il Rebbe ri-
cevette la visita del nipote 

poco tempo prima della sua di-
partita. A quel tempo il nipote 
era un bambino di tre o quattro 

causa di quella tubercolosi che 
lo portò alla morte, nei giorni di 
chol ha-mo’ed di succot. Il Reb-
be disse al nipote Yisrael: «Prega 
Hashem per me così che io possa 
guarire!?» «Dammi il tuo orolo-
gio da tasca — replicò il bambino 
— e io pregherò per te!». «Sta già 
diventando un lavoratore enco-
miabile!»  (In yiddish lavoratore 
encomiabile è reso con Guter Yid, 
letteralmente un buon ebreo. In 
ebraico la parola lavoro indica sia 
l’impegno spirituale sia quello 
materiale) esclamò allora il Reb-
be scherzando, e gli diede l’oro-
logio. Il bambino allora iniziò a 
pregare: «Hashem! Hashem! Fa’ 
guarire il nonno!». Poiché la gen-

te lì attorno ridacchiava, il Rebbe 
li interruppe e disse: «Così si deve 
pregare Hashem Itbarach. Come 

-
rente?» Egli voleva insegnare che 
bisogna pregare con semplicità 
assoluta, come un bimbo di fron-
te a suo padre, o come chi parla 
ad un amico.

Una volta il Rebbe ci fece 
una lezione sul fatto che 
avremmo dovuto pregare 

con energia e devozione. Egli en-
fatizzò che avemmo dovuto sfor-
zarci di pregare con tutte le no-
stre forze. Egli disse, “Oggi come 
oggi voi mettete nelle vostre pre-
ghiere la stessa energia che met-
tevo io quando tiravo su l’ancora.
“Una volta ero su una barca e 
sopraggiunse un’emergenza per la 
quale era necessario tirare subito 
su l’ancora. Tutti i passeggeri 
furono costretti a tirare l’ancora 
con tutta la forza che avevano. 
Mimai l’azione di tirare con tutte 
le mie forze, ma in realtà non 
stavo utilizzando alcuna energia. 

costretto, così mi comportai 
come se stessi tirando con tutta la 
forza che avevo.  “Lo stesso è vero 
dell’energia e della devozione che 
mettete nelle vostre preghiere.”



43

MOMENTI DI HALAKHÀ

Se uno studioso di Torà ha della merce da ven dere, non bisogna 
permettere a nessuno di mettere in commercio lo stesso 

il pro prio e ciò si applica solo se non ci sono non ebrei che 
commerciano prodotti analoghi ai suoi; nel l’ipotesi invece 
che ci siano [mercanti non ebrei, questa astensione] non va 
applicata, perché in questo caso il saggio non ne trarrebbe 
nessuno vantaggio [perché dovrebbe ugualmente compete re 
con i negozianti non ebrei] mentre si causereb be inutilmente 
un danno economico agli altri a quelli ebrei.
Se qualcuno è considerato un talmìd chachàm per la sua epoca, 
che sia cioè talmente versato nello studio della Torà da proporre 
e trarre [nuo vi] insegnamenti da essa, da conoscere a fondo la 
maggior parte delle sei sezioni del Talmùd e le opinioni delle 
autorità rab biniche, se fa della Torà la propria occupazione 
principale, pur svolgendo anche una professione o un piccolo 
commercio con i quali provvede alle necessità dei suoi familiari 
senza per questo diventare ricco e se si impegna nello studio 
della Torà
la normativa una persona di questo gene re è da considerare 
esente da ogni tipo di imposte.
Se un talmìd chachàm, pur esperto nello studio della Torà, 
ne disprezza i precetti ed è privo del timore di D., deve essere 
considerato come la persona meno stimata della comunità.
Se un kohèn e un israèl sono ugualmente ver sati in sapienza, il 
kohèn deve avere la prece denza, in conseguenza di un precetto 

 Torà, poiché è detto: «E lo consacrerai..,». 
Continua a pag. 57
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Il Gaòn di Vilna scrive nel 
suo commento allo Zòhar: 
“Pinkhàs è Eliyahu. Perché 

dopo venne chiamato Eliyahu e 
non con il suo nome originario? 
Perché ogni volta che l’uomo 
compie delle buone azioni gli 
viene data un’anima nuova. 
Ora è comprensibile perché 
nell’antichità una stessa persona 
aveva molti nomi: perché ogni 
anima rinnovata alla stessa 
persona aveva un nome diverso, 
così come Pinkhàs, quando gli fu 
donata un’anima nuova, si chiamò 
Eliyahu”. Da qui deriviamo un 
grande insegnamento: quando 
ci si potrebbe sforzare di più 
nel servizio divino, ma in realtà 
ci si impigrisce pensando di 
non essere in grado d’arrivare a 
grandi livelli, bisogna pensare 
non solo che questo non è un 
motivo valido, ma che è altresì 
possibile che sforzandosi si riceva 
un’anima nuova. Dovremmo 
quindi applicarci al massimo 

per arrivare a grandissimi livelli, 
ancora per noi sconosciuti, nello 
studio della Torà e nel servizio 
divino. Sempre nel commento 
allo Zòhar è scritto che l’uomo 
arriva a certi livelli solamente 

non grazie alle proprie forze, 
sicché è un errore pensare che 
non ci sia speranza di arrivare 
in un determinato momento 
all’attaccamento ad Hashèm 
o alla Torà. Quindi, anche nei 

sforzarsi e implorare Hashèm, 
perché allora in cielo avranno 
misericordia di lui e gli daranno 
queste cose in dono. 
Da qui puoi comprendere grandi 
segreti circa i danni provocati 
dai peccati, i quali cacciano 
via la vitalità dall’anima, anche 
quando si è ancora in vita, e 
perciò i malvagi, anche se sono 
ancora in vita, sono considerati 
come morti; così si può capire il 
vantaggio delle mitzvòt. Talvolta 
ci sembra di aver perso vitalità 
spirituale e le forze che una volta 
avevamo per servire Hashèm: 
può essere solo suggestione e non 
bisogna farci caso, ma è anche 

sensazione sia vera, perché a 
causa dei nostri peccati è venuta 
a mancare una parte dell’ anima. 
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L’uomo non deve dire: Ecco, compio le mizvot della Torà e mi de-
dico allo studio della Torà per poter ricevere tutte le benedizioni 
accennate nella Torà stessa e per meritarmi la vita del mondo 
futuro, e mi tengo lontano dalle trasgressioni come ammonito 
nella Torà, per salvarmi dalle maledizioni accennate nella Torà 
e non precludermi la vita del mondo futuro. Non è appropriato 
servire il Signore in questo modo, perché chi così fà, serve il Si-
gnore per timore e non è questo il grado di elevatezza dei profeti, 
né quello dei chakhamim. E questo non è il modo di servire il 
Signore ~e noi per i sempliciotti, per le donne e per i bambini, 

-
crescono la loro conoscenza e servano quindi per amore.
Chi veramente serve il Signore per amore, si occupa dello stu-
dio della Torà e del compimento delle mizvot e si incammina per 
i sentieri della chokhmà, non per un qualsivoglia vantaggio di 
questo mondo, né per il timore del male e neppure per conqui-
starsi il bene, ma compie atti di verità proprio e solo perché essi 
sono la verità e ne consegue che per questa verità avrà il bene. Ma 
questo grado di spiritualità è veramente elevato e nemmeno ogni 
chakham riesce a raggiungerlo.
E’ il grado di elevata spiritualità di Avraham Avinu, che il San-
to Benedetto Sia chiamò colui che Mi ama, appunto perché non 
servì se non per amore. E questo comunque è il grado di eleva-
tezza che ci è stato additato ad esempio e comandato dal Santo 
Benedetto Sia, per bocca di Moshè, com’è detto :« Ed amerai il Si-
gnore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con 

amare il Signore di un amore così profondo e « così appropriato 
» (con tutto il suo cuore e con tutta la sua anima e con tutte le 
sue forze) sarà immediatamente in grado di compiere per amore 
anche le mizvot.
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Parashàt Behar

Nella porzione della To-
rah di questa settimana 
viene spiegato ampia-

mente sulla Mitzvà della Shemità 
in Eretz Yisrael. Per sei anni un 
contadino può arare il suo cam-
po, seminare, potare i suoi alberi 
e raccogliere il prodotto dei suoi 
campi, vigneti o frutteti; ma nel 
settimo anno deve lasciare il suo 
campo incolto. Inoltre, durante 
questo anno, tutto il prodotto 

e quindi aperto a chiunque vo-
glia entrare e prendere. Durante 
questo anno, i contadini godono 
di un anno “sabbatico”, nel qua-
le possono dedicarsi allo studio 
della Torà. Sebbene tutte le Mit-
zvot siano date da D-o e debbano 
essere rispettate che le compren-
diamo o meno, abbiamo tuttavia 
il permesso di cercare di capirle 
con il nostro intelletto umano 

HaChinuch (Mitzvà 84) spie-
ga alcune delle possibili ragioni 

della la Mitzvà della Shemittah. 
Prima di tutto, così come ogni 
settimo giorno ci viene chiesto di 
riposare, per interiorizzare il fat-
to che Hashem ha creato il mon-
do e continuamente lo rinnova, 
similmente nel ciclo degli anni il 
Creatore vuole che ci riposiamo 
nel settimo anno. Quando lascia-
mo la terra incolta e rinunciamo a 
tutto il possesso del prodotto, di-
mostriamo la fede che non sia la 
terra a produrre, ma piuttosto il 
Padrone dell’universo che agisce 
costantemente per provvedere 
alla nostra sussistenza. In secon-
do luogo, la rinuncia al possesso 
del prodotto nel settimo anno e il 
permettere a ognuno di prender-
ne liberamente, aiuta ad acqui-
sire il tratto della Vatranut - ri-
nunciare cedendo agli altri senza 
aspettarsi una ricompensa. Spes-
so una persona dà solo se crede di 
ricavarne un guadagno, qui però 
deve dare disinteressatamente 
senza aspettare un contraccam-
bio. In terzo luogo il contadino, 
osservando le leggi della Shemit-

da Hashem che provvede alla sua 
sussistenza. Quando rinuncia 
volontariamente al possesso del 
prodotto dei suoi campi ogni set-
timo anno, con probabili perdite 
rilevanti ed esprime la sua piena 

lui, il risultato è che la sua fede in 
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E come si manifesta questo amore così profondo e così appropriato? 
Amando il Signore di un amore così intenso, travolgente e profondo 
che l’animo stesso ne sia pervaso e permeato, che l’animo stesso ne sia 
così avvinto da sembrar d’essere come un uomo ammalato d’amore, 
come pazzo d’amore al punto da non riuscir più a liberare la sua mente 

anche sedendosi ed alzandosi, anche mangiando e bevendo. Ma ancor 
più di questo: che l’amore per il Signore sia sempre così travolgente-
mente presente nel cuore di quanti L’amano da riuscir ad amarLo dav-
vero nella misura con la quale ci è stato comandato e cioè « con tutto 

intenso e così travolgente alludeva appunto Shlomò col verso « Perché 
io sono ammalato d’amore » (Shir hashirim — Cantico dei Cantici 2,5) 

questo amore così immenso e così travolgente.
Dissero i nostri primi chakhamim: Potreste dire: Ecco, studio Torà per 
diventare ricco, per ricevere il titolo di rav, per poter ricevere il premio 
nel mondo futuro. Ma il Talmud insegna: « Per amore del Signore » 
(Devarim 11,13). Tutto ciò che fate non lo fate se non per amore. Ed i 
nostri chakhamim dissero ancora: « E desidera ardentemente di poter 
compiere i Suoi precetti » (Tehillim 112,1) e non farlo solo per averne il 
premio. Ed infatti i nostri grandi chakhamim raccomandavano ai più 
intelligenti ed ai più provveduti dei loro discepoli: « Non siate come i 
servitori che accudiscono al loro padrone per ottenere una ricompen-
sa, fatelo perché Egli è il vostro Maestro ed è degno di esser servito o in 
altre parole fatelo per amore.
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Impariamo ad avere fede 

D-o. L’emunà è la consapevolez-
za della verità che D-o ha creato il 
mondo, lo governa ed è coinvolto 
in ogni aspetto della creazione. 

-
ne pratica della credenza quan-
do si presenta una determinata 

uno circostanza sia spiacevole 
che gradita, riallacciamola a D-o 
e ci rivolgiamo a Lui per aiuto o 
ringraziandoLo. Lo scopo del no-
stro studio e del mantenimento 
delle Mitzvot della Torà è di mas-
simizzare la nostra fede in D-o, 
scopo della creazione dell’uomo.
              shalomlm@zahav.net.il
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Parashàt Bechuqotai

In quest’ultima parashà del 
Sefer Vaikrà, impariamo che 
se adempiamo alla Torà e ai 

suoi comandamenti le nostre 
necessità saranno soddisfatte: 
poggia, raccolto e sostentamento 
e saremo in grado di vivere una 
vita buona e felice nella nostra 
terra santa. Inoltre, un’atmosfe-
ra di pace e sicurezza si stabilirà 

riusciremo a cacciare i nostri ne-
mici e loro cadranno sulle loro 
spade. Cinque di noi cacceranno 
cento nemici e cento di noi ne 
cacceranno diecimila (Bechuko-

proporzione non sembra corri-
spondere: se cinque persone pos-
sono cacciarne cento, allora cen-
to riusciranno a cacciarne solo 
duemila e non diecimila. Allora, 
conclude marcando un concetto 
importante: l’impatto che hanno 
poche persone che adempiono 
alla Torà, non è paragonabile a 
quello di un gruppo più grande. 

Più persone compiono la volontà 
di D-o, più aiuto divino avran-
no. La loro assistenza divina au-
menterà non in modo lineare ma 
esponenziale. Questo fenomeno 

Se, ad esempio, siamo in grado di 
alzare un certo peso, se qualcuno 
ci aiutasse, saremmo in grado di 
trasportarne tre volte la quanti-
tà originaria. Riguardo questio-
ni spirituali, quando iniziamo 
un progetto positivo, studiando 
Torà, compiendo una mitzvà o 
aiutando il prossimo, più persone 
nella comunità vengono coinvol-
te, maggiori saranno l’elevazione 
spirituale e i risultati desiderati. 
Per questo motivo, quando pre-
ghiamo con una congregazione, 
le nostre preghiere sono mag-
giormente ascoltate. Inoltre, più 
grande è il gruppo di persone che 
pregano, più peso avranno le loro 
preghiere per ottenere il risultato 
desiderato. Lo stesso si applica a 
ogni buona azione che compia-
mo, come osservando Shabbat, 
raccogliendo fondi per i bisogno-
si o celebrando il matrimonio in 
simchà degli altri. Un altro van-
taggio di uno sforzo comune di 
agire creare insieme, è che si in-
coraggiano gli altri a partecipare. 
Tutti noi abbiamo bisogno talvol-
ta di una spinta per spingerci a 
iniziare un progetto importante. 
A volte ci aiuta a sbloccarci, al-
tre per incoraggiarci e a superare 
l’imbarazzo, abbiamo solo biso-
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-Per risolvere la questione del mangiare nel posto dove si è fatto il 
Kiddùsh, vi è la possibilità di mangiare anche un solo kzàit (circa 

nostro caso anche se minima. Così facendo, si potrà successiva-
mente consumare il pasto dello Shabbàt (seudà) anche in un altro 
luogo. È chiaro che avendo mangiato solo un pezzo di torta o un 
reviìt di vino non si è usciti d’obbligo dalla mizwà della seudà dello 
Shabbàt. Infatti, per la cena del venerdì e per il secondo pasto del 
Sabato mattino, si esce d’obbligo solo se si è mangiato del pane.
(B’H tratteremo le halachot riguardanti le seudòt di Shabbàt più 
avanti)

-Se nel momento del kiddùsh si ha l’intenzione di non mangiare 

sarà usciti d’obbligo dal kiddùsh e bisognerà dirlo nuovamente. 
Però se si aveva l’intenzione di mangiare subito e poi per forza 
maggiore si è consumato la seudà (persino dopo 72 minuti) a pos-
teriori si sarà usciti d’obbligo dal Kiddùsh.
Rileggi queste alachot per una comprensione migliore.
(Alachot tratte da Yalkut Yosef)
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gno di quell’invito. Vedere altri 
compiere le mitzvot, automati-

-
mento e forza di fare lo stesso. 
Quando questo succede, chi ha 
compiuto la buona azione ha un 

-
terà ad agire. Riceverà una ricom-
pensa non solo per la sua azione, 
ma anche per aver portato gli 
altri a seguirlo. È sempre preferi-

nostre buone azioni, ma se ren-
dendole pubbliche porteremo 
altri a fare del bene, allora sarà 
considerata un’azione ammire-
vole. Lavoriamo insieme come 
un gruppo o come una comunità, 
incoraggiandoci a vicenda a com-
piere azioni positive e in questo 
modo meriteremo un’assistenza 
divina ulteriore per quello sforzo 
comune.
              shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Rispetterete i miei 
Shabbatot” (Vaiqrà 

Si domanda il noto com-
mentatore e cabalista Rab-
bì Chaijm ben Attar (auto-
re del libro “Or HaChaijm”) 
quale sia ragione per cui la 
Torah torna a ripetere, alla 

Sinai, la mitzvà dell’osser-
vanza dello Shabbat dopo 
averla già più volte inse-
gnata in precedenza.
Il motivo di questa appa-

-
nesima ripetizione – spiega 
l’Or HaChaijm HaQadosh 
– sta nel fatto che la Torah 
voleva espressamente giu-
stappore il precetto relati-
vo allo Shabbat alla mitzvà 

che lo precede: “Non vi fa-
rete idoli, non vi innalzere-
te immagini scolpite o una 
stele e sul vostro territorio 
non metterete una pietra da 
rivestimento per prostrarvi 
su di essa, perché Io sono 
Hashem, il vostro Signore” 

imparare che, così come 
l’idolatria si rapporta – in 
termini “negativi” – all’in-
tera Torah (“Colui che com-
mette atti idolatrici è come 
se avesse rinnegato tutti i 
precetti della Torah” – TB 
Kiddushin 40a), allo stes-
so modo il rispetto dello 
Shabbat “pesa” – in termi-
ni “positivi” – quanto l’os-
servanza dell’intera Torah 
(“Il rispetto dello Shabbat è 
pari a quello di tutta la To-
rah” – TY Berachot 1, 5).
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Nella città di Poznan, in 
Ucraina, venne a mancare 

uno degli ebrei più ricchi del-
la città, il quale aveva però ac-
cumulato la propria immensa 
ricchezza prestando indebita-
mente soldi ad altri ebrei con 
applicazione di alti tassi di inte-
resse in violazione dell’espresso 
divieto della Torah in tal senso.

-
dere di poter seppellire il pro-
prio padre nel cimitero ebraico, 
i membri della Chevrà Qadishà 
domandarono una altissima 
somma di denaro per concede-

-
tuare la sepoltura. I famigliari 
del ricco ebreo si arrabbiarono 
molto di ciò, a tal punto da de-
nunciare il fatto alle autorità di 
polizia locale.
Il capo della polizia invitò pres-
so di lui il rabbino della città, 
il noto Tzaddiq Rabbi Aqivà 
Egher, chiedendogli di fornire 
una spiegazione per il com-
portamento e la richiesta della 
Chevrà Qadishà; il rabbino, da 
parte sua, gli rispose così: “Noi 

ebrei crediamo fermamente nel-
la resurrezione dei morti. E visto 
che i defunti, con la venuta del 
Mashiach, si alzeranno un gior-
no dalle loro tombe, viene gene-
ralmente richiesta ai famigliari 
del morto una modesta somma 

-
sto in cui esso viene seppellito, 
in attesa della sua resurrezio-
ne. Tuttavia, colui che concede 
denaro in prestito ad un altro 
ebreo con applicazione di inte-
ressi non avrà il merito di pren-
dere parte alla resurrezione dei 
morti, e pertanto il suo corpo 
resterà in eternità sotto terra. 
Per questa ragione è senz’altro 
equo che i famigliari di colui il 
quale, come il ricco ebreo che è 
stato chiesto alla Chevrà Qadi-
shà di poter seppellire, prestava 
denaro chiedendo alti tassi di 
interessi, paghino una somma 
ben più elevata per ottenere la 
concessione dell’area in cui do-
vrà avvenire la sepoltura…”.
La spiegazione di Rabbi Aqivà 
Egher convinse a tal punto il 
capo della polizia locale che, in 
tale circostanza, egli si astenne 
dall’intromettersi nella gestio-
ne delle questioni comunita-
rie…
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Il sentiero dei giusti

Il miglior modo per l’uomo 
di conseguire l’astinenza è 
quello di osservare i difetti 

dei piaceri di questo mondo: la 
loro mancanza di consistenza re-
ale e i grandi guai che essi hanno 
tendenza ad arrecare. Poiché ciò 
che provoca l’attrazione naturale 
verso quei piaceri, al punto che 
ci vogliono tanta forza e nume-
rosi stratagemmi per riuscire a 
staccarsene, è la tentazione degli 
occhi, i quali si lasciano tentare 
dall’aspetto di ciò che a priori ap-
pare buono e gradevole, la stessa 
tentazione che ha provocato il 
primo peccato commesso, come 
testimonia la Torà: “E la donna 
vide che l’albero era buono da 
mangiare e bello da vedere e pre-
se uno dei frutti e mangiò”. Ma 
quando l’uomo capisce che quel 
bene è del tutto ingannevole, 
immaginario e privo di qualsiasi 
validità permanente, mentre in-

vece il male che esso racchiude 
è reale o comunque veramente 
prossimo a manifestarsi, certa-
mente egli ne prova disgusto e 
non lo vuole assolutamente più. 
Perciò, questa è la lezione che 
l’uomo deve inculcare nella sua 
mente: rendersi conto della va-
nità e della fallacia di quei piace-

-
pulsione spontanea e respingerli 
senza nessun rammarico. 
Per esempio, il piacere della gola 
è quello più sentito e percepito, 
eppure c’è forse qualcosa di più 

la dimensione di questo piacere 
è solamente quella della propria 
capacità di ingestione: appena 
[il boccone] è deglutito e scende 
negli intestini, se ne perde il ri-
cordo, dimenticandolo come se 
non fosse mai esistito. E l’uomo 
che mangiasse a sazietà sarebbe 
ugualmente sazio mangiando 
cigni ingrassati o pane di farina 
inferiore. E a maggior ragione, 
se pensa alle numerose malat-
tie che il cibo può procurargli, o 
quantomeno alla pesantezza che 
prova dopo il pasto e ai vapori 

-
tamente per tutti questi motivi 
egli non può desiderare questa 
cosa, perché il piacere che prova 

è concreto. Allo stesso modo, se 
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essi procurano dura poco, men-
tre il danno che possono causare 
è grave e duraturo, cosicché non 
conviene a nessuna persona do-
tata di raziocinio incorrere in 
quei gravi pericoli per ottenere 

E questo è ovvio.
E quando si abituerà a osserva-
re costantemente questa veri-
tà, poco a poco si libererà dalla 
prigione dell’ignoranza in cui 
è stato rinchiuso dall’oscuri-
tà materiale: non si lascerà più 
tentare da quei piaceri fallaci e 
anzi ne proverà disgusto e avrà 
piena coscienza di dover coglie-
re in questo mondo solo ciò che 
è indispensabile, come esposto 
in precedenza. E così come lo 
studio di questa materia procura 
la virtù dell’astinenza, allo stesso 
modo l’ignoranza e la frequenta-
zione costante di persone poten-
ti e altolocate, che rincorrono gli 
onori e si prodigano in futilità, 
ne causano la perdita; perché 
la vista di quegli onori e di quel 
successo non può non suscitare 
la tentazione di desiderarli per 

al proprio istinto di prendere il 
sopravvento, in ogni caso non 

questo è un pericolo. E il re Salo-
mone si espresse in modo simi-
le: “È meglio recarsi alla casa del 

lutto piuttosto che alla casa del 
banchetto.”
Ma di tutti [i metodi per acqui-
sire l’astinenza] la solitudine è il 
più prezioso, perché sottraendo 
alla propria vista le questioni 
mondane si evita al proprio cuo-
re la tentazione di desiderarle. 
E il re David già tessé l’elogio 
della solitudine, dicendo (Sal-
mi 55, 7): “Se avessi le ali come 
un uccello [...], volerei lontano, 
cercherei rifugio nel deserto”. E 
sappiamo che i profeti Eliahu e 
Elisha privilegiavano la perma-
nenza sui monti per potersi iso-
lare4. E i primi saggi e devoti di 
benedetta memoria seguirono 
le loro orme, perché considera-
vano che questo fosse il miglior 
modo di acquisire la perfezione 
nell’astinenza e di impedire alle 
futilità degli altri di compromet-
tere anche loro.
E ciò a cui bisogna fare attenzio-
ne quando si rincorre l’astinenza 
è di non pretendere di raggiun-
gere con un unico balzo il livello 
più elevato, perché ovviamente 
non ci si riesce. Invece, bisogna 
incrementare la propria astinen-
za un po’ per volta: oggi se ne 
acquisisce un po’, domani se ne 
aggiungerà ancora un po’ di più, 

-
mente all’astinenza, poiché essa 
diventa proprio come un istinto 
naturale.
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È scritto nei libri sacri che ogni 
genitore deve pregare Hashem 
tutti i giorni, e particolarmente 
la vigilia di Rosh Chodesh sivan, 
momento molto favorevole all’ac-
coglimento di questa preghiera, 

della Torà e delle mizwot. Quin-

dello Shlà haKadosh  e chi vuole 
può aggiungere a suo piacimen-
to parole di preghiera e supplica 
secondo il consiglio del proprio 
cuore.

Tu sei l’Eterno nostro D-o prima 
della creazione del mondo, e tu sei 
l’Eterno nostro D-o dal momento 
che è stato creato il mondo, e Tu 
sei D.o per sempre. È stato crea-
to il mondo in modo che la Tua 
Divinità fosse rivelata attraverso 
la Tua santa Torah, come i nostri 
saggi spiegarono in “Bereshit”: 
“Per la Torà e per Israele (creasti 
il mondo) perché è il tuo popolo 
e la tua eredità che Tu hai scelto 
tra tutte le nazioni. Hai dato loro 
la Tua santa Torah e li hai avvici-
nati al Tuo grande Nome. Per il 
mantenimento del mondo e per 
l’adempimento della Torà ci Hai 
dato due comandamenti: “cresce-
te e moltiplicatevi” e “insegnatele 

di risiedere (nel mondo). E per il 
Tuo onore hai creato e forgiato 
(la creazione), per far si che noi, i 

Tuo popolo Israele conoscano il 
Tuo nome e studino la Tua Torah.

Per questo ti supplico, oh 
Hashem, Supremo Re dei re. I 

a che mi esaudirai, e ascolterai la 

-
denti per tutte le generazioni, in 
modo che essi e noi tutti, potrem-
mo applicarci nello studio della 
Tua santa Torah. Di imparare e di 
insegnare, di osservare e di adem-
piere con amore, tutte le parole 
della Tua Torah. Illumina i nostri 
occhi nella Tua Torah e allegra il 
nostro cuore nei tuoi comanda-
menti, per amare e riverire il Tuo 
nome.

Oh nostro Padre, compassionevo-
le Padre, dona a tutti noi una vita 
lunga e benedetta! Chi è come te, 
compassionevole Padre, che nella 
compassione si ricorda delle sue 
creature per tutta la vita! Ricor-
dati di noi per la vita eterna, così 
come il nostro antenato Abramo 

davanti a Te”, e i Saggi spiegaro-
no “…vivere nella Tua reverenza.” 
CONTINUA A FIANCO
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discendenti siano retti. Che non 
si trovi in me e nella mia discen-
denza, nessuna manchevolezza o 
pecca per sempre. Possano essere 
persone di pace, verità, bontà e 
integrità agli occhi di D.o e della 
gente. Aiutali ad essere osservan-
ti della Torah, saggi della Torà 
scritta e della Torà orale, della 
Mishnah e del Talmud, della Kab-
balah, e praticanti delle mitzvot. 

Che siano generosi e di buone vir-
tù, fa si che Ti servano con vero 
amore e riverenza, e non solo 
esteriormente. Fornisci loro tutti 
i loro bisogni con dignità, e dai 
loro la salute, l’onore e la forza! 
Concedi loro una buona posi-
zione, un bell’aspetto, la grazia, 

l’amore e la fratellanza regnare 
tra loro. Dai loro coniugi adegua-
ti di buona parentela, e di fami-
glie di giusti e di studiosi di Torà, 
e che siano anch’essi benedetti di 
tutto quello che ho Ti ho chiesto 

Oh Tu Hashem conosci tutto 
ciò che è nascosto, e davanti a 
Te sono rivelati tutti i segreti del 
mio cuore. La mia intenzione 
con questa preghiera è solo per 
il Tuo grande e santo Nome e per 
la Torah. Pertanto esaudiscimi 
oh Eterno! Dammi ascolto per 

il merito dei nostri santi Padri 
Avraham, Yitzchak, e Ya’akov. Per 
il loro merito salva i bambini, in 
modo che i rami siano come le ra-
dici (gli avi). Fallo per amore del 
tuo servo David, che è il quarto 
supporto del Tuo carro, che canta 
con l’ispirazione divina.

SALMO 128: Shir amaalot ashrèi 
kol irè Ado-ai aolech bidrachav. 
Ieghia kapecha ki tochel ashrecha 
vetov lach. Eshtecha keghefen po-
rià beiarchetè betecha banecha 
kishtilè zetim saviv leshulchane-
cha. Innè ki ken yevorach gaver 
irè Ad-ai. Ievarechechà Ad-ai mi-
zion urè betuv ierushalaim kol 
iemè chaiecha urè vanim levane-
cha shalom al Israel!

Per favore, Oh Eterno, che ascol-
ta la preghiera fa si che il seguen-
te versetto si compia per me: 
“’Quanto a me, questo è il Mio 
patto con loro, dice il S.; il Mio 
spirito che è sopra di te e le Mie 
parole che ho posto sulla tua boc-
ca non svaniranno dalla tua boc-
ca ne dalla bocca della tua proge-
nie, ne dalla bocca dei discendenti 
della tua progenie, dice il S. da 
ora e sempre!”. “Possano le paro-
le della mia bocca e i pensieri del 
mio cuore essere gradite davanti 
a Te, Eterno, la mia rocca e mio 
Redentore!
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Riassunto: non sussiste la regola di Shinnui Maqom su i cibi che 
richiedono di recitare la berachà nel posto in cui sono stati man-
giati (secondo tutti la birchat amazon va recitata nello stesso posto 
dove si è mangiato e al contrario tutti quei cibi che ci si recita bore 
nefashot come berachà acharonà si può recitare anche in un altro 
posto. Cè invece discussione se vada recitata la berachà acharonà 
per i farinacei o per le 5 specie di Erez Israel nello stesso posto dove 
si è mangiato).
Per questo chi ha mangiato perlomeno un chezait di pane (27 gr.), 
può uscire dal luogo in cui si trova per un tempo breve. È tuttavia  
per un tempo prolungato è bene astenersi, poiché c’è il rischio che 
si dimentichi di recitare la berachà. 

Perché dipendere da una cura mondana quando la stessa é mol-
to probabilmente una causa di male?
Il Rebbe ha spesso parlato con molte autorità importanti e ha com-
preso l’arte del guarire molto bene. Nonostante ciò, ci ha avvertito 
di stare lontano dai dottori. Ci ha raccontato una volta di un re che 
ha ucciso tutti i medici nel suo regno semplicemente per i grossi 
danni che hanno causato. Il Rebbe ha una volta detto scherzando 
che l’angelo della morte sorveglia il mondo intero e pertanto non 
può occuparsi di tutte le morti da solo. Poiché ha bisogno di aiuto, 
nomina degli agenti per ogni località. Questi agenti sono i medici. 
I medici sono agenti della morte, e fanno poco più di questo. For-

Rebbe é riportato nelle sue opere pubblicate. Ma oltre a questo, il 
Rebbe ci ha spesso detto di evitare i dottori. Ci ha detto che non ha 
importanza cosa succede, dobbiamo alzare i nostri occhi verso il 
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I nostri Maestri, benedetto sia il loro ricordo, hanno spiegato che ciò 

ogni circostanza in cui vi è da mostrare dell’onore deve intendersi 
connessa con la sacra lità. Pertanto, egli deve essere invitato per primo 
alla lettura della Torà, a pronunciare un discorso in una pubblica 
assemblea, a parlare e a presen tare un insegnamento su argomenti 
sacri, e in qualsiasi riunione sarà il primo a prendere la parola. Durante 
un pasto sarà il primo a dire YhaMotzy e la birkàt haMazòn; si dovrà 

pregiata del pranzo, a meno che non sia presente un israèl più colto 

primo la parte migliore. Quando però il kohèn è in qualche modo 
associato con un israèl, non avrà diritto alla parte più bella poiché 
non è un segno di rispetto riservare a se stessi la vivanda più pregiata. 
Chiunque metta gli occhi sulla parte migliore non vedrà mai i segni 
della benedizione divina. Dove non è presente un ko hèn, è meglio dare 
la priorità al levi rispetto all’israèl, qualora entrambi siano ugualmente 
istrui ti nella Torà.
È proibito utilizzare come servitore un kohèn, persino al giorno d’oggi, 
perché equivarrebbe a disprezzare le cose sacre, poiché è detto: «E lo 

di santità. Se però il kohèn rinuncia spontaneamente all’onore che gli 
è dovuto, allora è permesso. Infatti, il sacerdozio gli appartiene ed egli 
può rinunciare all’onore cui ha diritto e può consentire che un israèl 
possa servirsi di lui. A maggior ragione, egli può rendere onore a un 
israèl cedendogli la priorità nelle diverse situazioni enunciate prima.

La soluzione in questo caso è fare teshuvà e fare del proprio meglio 

mancante. Anche se la persona constata di non essere tornata al 
livello dove prima si trovava, essa non deve per questo indebolirsi nel 
servizio divino, bensì sforzarsi al massimo e non perdere la speranza 
di tornare al grado dove stava. Infatti il Gaòn di Vilna scrive che se 
non perdiamo la speranza di ottenere di nuovo qualità che avevamo e 
che ora abbiamo perduto, esse verranno conservate per noi in cielo e 
quindi le riacquisteremo, anche se non immediatamente.
Tratto dal libro Divrei Yakov
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“

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 

Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 

conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 

che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
-

ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 

questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 

oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 

più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklalì si dicano i seguenti tre versi
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì




